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VTTI i beni , e marsimamen- 
te i più grandi non fi può du- 
bitare da chi ha fior di ra^iot 
ne, Ce traggano origine, e.fbf 
pra noi fi deriuino dal fomr 
mo Bene . D' alcuni lultauia 
fi compiace la Bonià dìuina^ 
d^eflèr riconofciuta con maniera fingularifsima 
per vera fonte, ed vnica dilìacniatrice, e graue- 
mente ofFefa tcrrebbefi fe l' verno metieJlc 
parte qualunqu altra cagione delle grazie rifei^- 
bate all' eterna beneficenza. Tra qucfte nivw 
è y che non vegga auer pofto fourano 1' {Mtimo 
-Principe , licI quale dooandocr Dio !n terra^j 
■dclla uja mcomprcnfibil raacftà vn viuo ritrat- 
to, c vifibile, non è giullo che da altri fia fat- 
to, ne dato, che immediatamente dali'onnìpo- 
-tmte Aia mano. Ma quando mai fu più con- 
uinca d'errore l'i impicta di coloro,! quali il go- 
uerno del mondo attribuirono al cE^z^^c^k 
A nafci- 



narcimcnto del Re CriftianifsimoLVIGI XIV. 
per tant' anni lorpiratOj e chiefto da tutti i buo- 
ni con lì c:Me preghiere , e finalmente dato da 
Dio per contorto alhi Francia, e per fìcurczza 
alla FeJc Cattolica ? E per dir vero vn bene 
talmente grande , e per tante circullanze cosi 
perfetto , non porcua , e non douciia ottcnerfi , 
o fperarfi fé non da vn bcnefettore ottimo gran- 
difsimo . Conciofsiacolachè ben potrebbe la_i 
forte ( fe pur vi fòfie quefta cieca potenza ) fub- 
blimar l' iniquo (opra il trono della bontà ; può 
ben'efler'ingiuftoil principato del bcilicoio,che 
dalla propria fpada riconofce Io fcettro ; può 
ben' errare nelle (uè ponderate elezioni anche 
il giudicio degli vomini più prudenti , po/ando 
la corona reale lòpra tefta non falda : ma l' in- 
creata lapienza non è coftumata di portar vere 
fortune le non a' giufti , non fa dare il regno 
a chi per dirittura non fi conuiene , ne può chia- 
mare alla monarchia vn' anima incapace d' im- 
perio. Vanti adunque chi vuolei titoli dì Gran- 
de, di Giufto, di Felice, e d' Inuitto,che l'in- 
clito Re Criftianifsimo vniilraente chiamandofi 
ADEODATO ( come nato appena 1' accla- 
mò tutta la Francia inipirata dal Cielo) s'adoi^ 
na di più nobil diadema, in cui legate, c refo 
lucenti per opra del celefte artefice rifplendonp Coogle 

_tUttC . A 



tutte le gioie delle Criftiane virtù, e delle pre- 
rogatiue Keali , di gran lunga fuperiori per fi- 
nezza } e per numero , a quelle delle quali lì 
gonfia come di proprie l'alterezza terrena, non 
,s' accorgendo che niente cfler può di buono tra 
qoi mortali fe non è dato da Dio , e che fé da 
-Dio ci fon dati fon buoni , e ton cari anche i 
inali ^come vera Temenza di felicità, e di gloria. 
Mentre pertanto andremo pili tofto forman- 
do il cat;iÌogo , che teflendo il panegirico dell' 
egregie doti , e delle fourane virtù di L.VIGf 
ADfaODATO non ci farà difficile il ricono- 
fcerc in lui la grandezza della bontà , e delloj 
potenza dìuina , la quale nel dare alla Francia, 
ed air età noftra la vera, e perfetta idea del 
Criftiano Monarca richiede a gran ragione da 
tutti in rendimento di grazie immaculati olo- 
caufti , ed eterne benedizioni . E inficmemen- 
te rauuitcrcmo come quell'ottimo Principe ab- 
bia gcnerofamente corrìfpofto alla bentficenza 
di Dio, multiplicando i talenti Keali donati all' 
anima fua, e prcualendofi delle belle , e nobili 
congiunture a lui mcflc auand dai Cielo. 

Non m'è nalcofto, Vditori , quanto Ila dif- 
ikile il parlar degnamente della defcendenza-i 
di (juegfi Eroi , i quali nel corfb di molte gene- 
ra2]oni il pdre , V ano , e tutti gli afiticllfwlt^'^ 



profapia ebbero grandi per potenza vilarblì 
per virtù , ammirabili per fauiezza, amabili per 
bontà, ed iliuftri per gloria . Ma quanto pià 
àrduo cimento è celebrare il Criftianifsimo Re ' 
■LVIGI XlVi' fe cui ftirpe è k più antica^ , 
i cui maggiori' furono i più foni , i più faggi yi 
più . giuui che: fappia tra' Principi grandi' rih- 
•trìtì:ciar rinijcftigaziooe, e che fouaer^aiió.al- 
~là fneniorì^'ì^c quando ìòflè Mugliato JtH . tòta 
quelli eredita.TÌ brnànienti f^^laipniK'da iku 
medefimo riconpfcefsc l' oti^ fm, i talmente 
infigne , e tanto cékbre che la fama fìefCa. non 
trouargli compagno, e rcftain dùbbio s'egli 
fia^'i^'ù'tcìiùto agli Antenati, che a lui diedero 
cfempli Cosi perfetti di Principe , e di Guer- 
riero ,.oJ)UFe e£i a cosi degno Nipote , daj 
cui rimafò Tina si , ma refa eterna lor nomi- 
"narJzav 11 perchè non mi reftando ne modo, 
ne luogo, ne tempo d'accennare fc non picco- 
la parte dèlie virtù , de' gefti , e de' trionfi di 
S. M. non s'offenderanno quelle grand' anime 
eh' io taccia di loro per parlare più che mi fìa 
pofsibilc di quefto Monarca lor fiicccflbre , o 
dal cielo alcoltando^ fceure da inuidia, gli ap- 
plaufì^ che fi fahno a lui nella terra, in cfTo ri- 
uedranno imitato , ed accrelauto il lor proprio 
Valore , e colmi d' onoranda, e di giuranloUeu^Coogle 
— - _bndi 



.laadi a: lui date accetteranno per Tue ^ Ncrio 
pc^i ^ fènza taccia d' imprudente paìTar 
to-iìlenzio r etema origine della virtù piiì che 
Regia di LVIGI ADEODATO , la qualo 

- eUse Tuo nobil iane^c nafcimaitafi>pra le ftel- 
le^ imperciocché ella benché doaa. di-Dio, è 
diuenuta a Ini così propna , che parlando to- 
-kf#eri di qL]eIIo>-:di^e Ì!C;ntijcHfii£ fuo , non fi 
-^uojgìnihmieni£>iràéfaMrQcrmidbt,ch'c piò Tua 
; d'bgn' altra cofa th' egli poflcgga , come dona- 
< tagli da chi tutto, pofsiede. E Voi, o Re pio, 
i.'waMafaiOt ys' io ben rauislo la VoUra pietà 
:.miffÀarx\ dì buona voglia ammetterete oi'io 
-sitouò/cajLvbfb'o^principio, e del volb^ va- 
. 'loK'per efFetù) particolare della (òmma, e pri- 
' tna-ca^nc ; e Come Voi liete all' Europa tutta 

phi ammirabile , coà^a Voi ftcflo Ércte piò 

■ caro : per elTer cofa di Dio , 

Aiiea la fpada vendicatrice, e'I feruente ze- 
lo di LVIGI il Giufto dopo aucr troncatc^ed 
, arfe le tcfte rinafccnti della ribellione , c dell' 
' ■ impietà afsicurato lofcettro, e ftabilitala corona 

■ alla ^uftizia , ed alla religione, ne più teroeua 

- la Francia d' interni foUeuamemi , e d" infulti 
ftranieriv Ma poco ferme , e meno durabili 

> pareanb qiiefte. prorperità fenza veder gcrmo- 
• gliàrie' qualche rampoHo da quella Red^i^jp^ 
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{otto all'ombra benefica della quale per tanti 
fecolì craDfi mantenute così belle prouincio 
trionfenti , e beate . . ; Senza quefto appog^o dì 
ficurc2za vacillaua ogni fondamento di felici- 
t!i , fénza qucfta luce ogni fercnità parca torbi- 
tla , poucra fcmbraua ogni ricchezza fenza quc- 
Ita tcforo . Nei mezzo alla calma li vcdcalLj 
forger tempefte, ogni dolcezza era amareggia- 
ta per tal mancanza, e difettofc, ed ingraie ri- 
Jonauano all'orecchie de'vafialii af}e?it>nati,Ie 
trionfali, e felici acclamazioni, che fi faceuano 
allacafa Reale, fenza il nome lamo afpettato 
del nouello Dclfìtio . Piacque fìnaJmerit(;,aUa 
diuina mìfcricordia dopo vcntidu^ aaibòcl^Ae^ 
rilttà di fecondare il feno delk' R.egia oonjòcie> 
e di confolarc gli affanni dcliafìlitto Reame con 
afiicurar doppiamente la tanto bramata iaccaf- 
fionc. E inuero che douendo indi a poco pri- 
uarlo del fuo gagliardo fbftegno, e del fuo tor- 
te difeniòrc LVlGl XUl. fenza auergli prima 
conceduto quello nobil pegno, e applicato cosi 
valida .prcfci uatiuo , farebbe appunto ftato il 
flMljl&tet^^che abbandonarlo in preda al dolo- 
«pSi^raccio della mifcria . Ma riuolto il 
mondo al nouello fplcndcre del nato Principe, 
appena vide Iccmare il lume nel cielo daiij 
Francia per l' occalb del Genitore, e il giiiMò^ Coogk 
— ~ — — di _ , 



di tanto acquifto fu po&ente a ràlciti^r le la- 
grime di tanta, perdita . Che perciò fìguran- 
dofl come prefenti quelle profpcrità , che dee_> 
portar ^èco vn Principe dato da Dio , comin- 
ciò a ^goderle colla fperanza . Ma che dico 
eoHa pranza ? fe tolto fi vide crefccr poffa, 
e fertiioa al valor dell' armi Franzefi , e tante 
, {Mazze, credute infùperabìli cedettero agli au- 
dell* Incute R.è > il quale non potendo 
ancor bei] regger le proprie membra , per Ia_> 
celcftfc afeiftenza potea ben reggere vn Re- 
gnò. Stili quei giorni appunto fotto la con- 
dotta del Duca d' Anehien , ora Principe di 
Condè., iulmioe glorìok) di gucira, il cui £%- 

fare orribilmente rimbombò fpcffe fiate ilL* 
'iandra, in Francia , in Germania, la memo- 
ria del cui valore folamcnte aura fine colla me- 
moria del mondo, le allora, dico, lòtto al di lui 
comando feguì il famofo fatto d' arme a Ro- 
croi , e apprcflo la prcfa di Tionuilla , non (i 
diftinguendo , Ce con tali fegnalate vittorie da 
' quei forte guerriero fi cclebralTe in nuouo mo- 
do il funerale a LVIGI il Giulto , o pure di 
LVIGi ADEODATO fi folennizzafle l'eCtl- 
'-ta2ÌaDe . Se poco apprefio dal Zio Gaftonc , 
e tutore Ducx d' Orleans con virtù proporzio- 
nata a protégcr le parti di sì gran Nipote , o 



pupillo &1 Crauelinga a viua forza eTpugnata-). 
Sogliono i più cauti oratori ìn lodando i Prin- 
cipi Grandi tralcorrer quegli anni, che non ef- 
fèndo capaci d'atti virtuofi non fono anche de- 
gni di lode . A me non è lecito il ciò far fcn- 
2' errore , perchè non furon fenza gloria i pri- 
mi moment) della vita del R.e , ne' quali rifplen- 
derono oltre all' indole R.eale gli effetti ammi- 
rabili della grazia diuina . Douc adunque fi 
comincia a parlare degli altri Eroi mi conuer- 
rà molto aucr detto di LVIGi , e quell' età , 
che fuol' eflcr principio a tutti , a lui fole farà 
mezzo delle fuc lodi . Ma che dirò fra tan- 
te cofx , che dirò prima? Dirò forte in qual 
guifa egli fofle educato fin dalle fafce alle fa- 
tiche , alle guerre , a' trionfi ? Dirò , che lo 
ftrepito dell'armi , e dcgl' efcrciti tofto fi mi- 
(chiarono co' vagiti del Regio Iniànte , e che i 
primi finghiozzi furon coperti dalla bellicofaj 
armonia de' tamburi , e delle trombe ì Si fin- 
gono tali cofc di Gioue , ma veraci fon di 
LVIGI. Ed è certifsimo che ne' deliziofi giar- 
dini congiunti a' palagi Reali fcherzi puerili del 
gran fanciullo furon fonezze efpugnatc , e di- 
ì'efe , macchine , ordinanze , e lùttaglie", mifie- 
riofi preludi <lclle prefcnti vittorie , [>irò, eh' 
egli non fa mai bambino, non mai sioBiaStf^oogU 



ma d'animo fempre adulto, ma fèmpre Re; c 
che di lui fi pocea dire fenz' ombra d'adula- 
zione quel che fu detto d' Aleflandro , queRo 
piccol garzone è vn gran Re . Pofcrachè non 
aucndo mai conofciuto l'inclito fìio Genitore , 
faluo che nell'egregie memorie da lui lafciate 
di ie , fin' aitanti a quegli anni , che dal di- 
Icerncre il buono dal reo della difcrcziono 
volgarmente s' appellano , gli fu d' vopo il 
dar principio a regnare , e ad auer quei pen- 
fìeri , e quelle applicazioni tanto impropriej 
di LVIGI come fanciullo , quanto proprie , 
e neceflarie di LVIGI come Re , e Re fa- 
uio , e Re grande . Onde Ì più fpelsi di- 
uertimenti , e gli Ipafsi più cari hu'ono vdir 
confulte , e di guerra , e di pace , interue- 
nire a tutti i prouuedimentì per la /alute , e 
per lo ben'effer comune , ftudi , ed eferciz- 
zi di corpo , e di mente degni di dir porta 
corona , atti di generofità , e di beneficenza 
verfo gii vomini , concetti , ed opere di pie- 
tà verfo r Altifsmio . Tali erano le bello 
primizie , che fuor di tempo produceua l'acer- 
ba , e tenera pianta Reale , fi per er' ella 
di fua natura rigogliofa , e vegnente , fi per 
la diligente cultura della fauia Madre Rei- 
na , la di cui reggenza recherà ftuporc a tutta -^ '^ | 



I o 

la pofterìtà e per 1* ottima inflituzionc di 
quel celebre CardiDale , il minifterio del qua- 
le farà eternamente ammirabile efcmpla aj 
tutti coloro I che maneggiano gli affari più ri- 
ìeuantì' de' grandi . Trafpariua per tanto nel 
bel lèmbiante , e maefliolb , 1' indole , e Io 
fpirito fourano y che fuor eflere occultato dal- 
la tenerezza degli aiini , e precorrendo 1' età, 
fi vedea>che in LVIGI non erano da .mi- 
fiuare colla lentezza del tempo i pafsi velo- 
cìfsimi del -valore . Imperciocché quando 
1' amor de' fudditi afpettaua di giocondarfi 
in veder nel fuo Re da' germogli- della pue- 
rizia sbocciare i fiori d' vna iìgnorile , e gra- 
ziofa dilpofizione, già godeui' i frutri d' vna 
virtù piena , e matura . E pure era nuUaj 
quel che fi faceiu palcfe in paragone di quati- 
to in quel gran cuore reftaua occulto . Du- 
ra j ma nobil cotidizione della virtù , cht^ 
disegnando i tèneri vezzi , e le inganneuoli 
lufinghe della felicità fi difcopre tra gli affan- 
ni , e ^ accende jper 1' oiflfefe fciutillando il for- 
te tra le percolTe d' ingiunofa fortuna . Bel- 
la nioflra h il ciel fereno , e la bonaccia^ 
del mare , ma in ^fla non Ì addeftra , e non 
s" ammira come nella burrafca il valor de* 
nocthifri ; ond' al cuor del magnan)?iaS^*ÉtìnGoosle 



giocondi più della calma i pericoli , c Io 
tempefte . Io confello ( e chi potrebbe ne- 
garlo ? ) che le guerre ciuili fon le più cru- 
deli > e profonde piaghe, che poflan lacerare, 
è corrompere il corpo della repubblica , pe- 
rocché in effe ogni fucceflo è malauuenturo- 
fo , e fiioefto , e fon lagrimeuoli , anche aj 
chi r ottiene , le piò Vantagaofe Vittorio . 
Onde parca che la bontà di LVIGI non_. 
doueffe da fì deplorabil calamità vedere af- 
flitto il fao Regno i fc non fofl^c da diro , 
che r egregia virtù dì lui non fi volea me- 
glio prouare che con fi fiero cimento , ne la 
diuina giuftizia potca con cgual clemenza 
minacciar la Francia , che dopo auerle dato 
vn R.C valcuole a tranquillare fi commoflo 
procelle ,. ih gui& che lenza fèntime il danno 
reftaffe a popoli fediziofi il frutto dello /pa- 
uento . E a me non fia dii neghi alf inC6n>- 
tro , che non fcnza giouamento vedemmo nel 
cafo noftro Ìl valor Franzefe fetto cote a le 
ftcfso diuenir più tagliente , ed elscr forzato 
a temere dall' armi proprie quei mali , cho 
non era folito di pauraitar dall'altrui . Lo 
quali cofe attentamente efàminate dimoftra- 
rono euidcntemente a' più ciechi quanto a_i 
torto , e con certo difopito auefsero impu- 



gnate V armi contro al Re loro , cosi pronto 
a impugawle a 'or prò , c quai portenti di 
brauùra potean far vedere al mondo inlìemc 
vnìte quelle mani , e quelle teftc , che dilcor- 
di. barbaramente s* imbrattauano nel fangue^ 
amico, e incrudcliuano nelle domeftiche ftra- 
a , guada piando celle proprie perdite trion- 
fi, e palme agl'inimici ftranicrì , lieti fpet- 
tatori di G miftrabìl tragedia . Vorrei pure 
in quello luogo Fapprcfentare come Icatenati 
a' danni della Francia tutti i moftri d' infer- 
no fotto palliati pretcfti &cefier proua di lor 
poflanza . Comparuero la fedizione , c l3j 
difcordia col manto d' ariiorc della giuftizia; 
incrudelirono la malignità , e I' intere/le , ma- 
icherati da zelo ; iroperuersò 1' impietà traue- 
ftita da religione . E non fi vergvignarono 
di pregare con alte , e bugiarde voci vita fe- 
lice a quel Re , il quale co' pcnfieri occulta- 
mente infidiauano , e fuelatamcnte olFendeua- 
no colie mani , e coli' armi . O con quanto 
fuaotaggio combatteuan con quelle furie la-, 
fìncerità , la bontà , T innocenza j le quali era- 
no talmente manfuete in fopportare gli af- 
fronti , e 11 rattenute in vendicarfi dell' ofFe- 
ìe y che non, fapeuano > quantunque irritate , 
adirarfi contro alla patria , contro a' ^mJiGoo9.h 
contro 



contro agli amici : Ne potéano rimirare len- 
za cftrenao dolore i pericoli , gli Icempì , le 

gia^e , e i danni degli auuerfan . La co- 
anza di LVIGI vnita a quella, della Ma- 
4re Reina dopo vna magnanima fofférenza.) 
inlè^iò a dilìmparare quefti teneri affetti , ed 
a rinunziàre all^ arncH'C per eller meno crude- 
le cqe chi s'abufaua dell' altrui tolleranza.» . 
V&ì: dunque della Città Rc^ tumultuante 
' poca > ma £:elti&ima gente , e fece tofla- 
mpite vedere quanto iìa corto Ìl combatti- 
meoto , ft virtù pttadt V armi contro *1 
fiirore tt ^ ;che guaì a qudla città fedbàofa^, 
àìcj pteef^t» alIii.iHtrttazs il fÌK> prìnrìpe lèn- 
za luì re&mdo- pnw d' <^iit Tuo bene . Ri 
ella dunque daUc proprie aàkfK Orzata imr 
mantìpent^ a conoìccre quaat» per lei SoSkj 
mégW accoglier, I-VIGI. asnc fuo Re , o 
d^enfbre , che prouarlo ad onta fu?, ehilo 
Ipontaneo > Re , ma, nenoico . Laonde vin- 
ta imparò in altro tempo , non eh' a temer- 
ne r afledio , a lóipirime la, lontananza.) . 
Allora a tuo collo cono^^i , o deca perfi- 
dia , che la prudente nianfijetudine del tuo 
Signore non era difperato auuilimeato' , ne ìa 
pazienza timore, e che egli ben'auea forza, 
e virtà da vincerti , da punirti , da calpt:- 
ftarti. 



ftarti. Gran fortuna fu di quei miferi l'ef- 
fcr dì prefente debellati , ed opprefsi da Re fi 
grande , e mal per loro fe da qualche felice 
euento erano allattati i lor mal nati concetti , 
che diueuuti pofcia mofìruofi giganti non fì 
Tarieno potuti elterminar fenza lulmini . O 
quanto mi rcfterebbe da dire di quelle , o 
d' altre fimiglianti difauuenture > le quali 
fe procacciò la Francia vaga del proprio ma- 
le , e quanto della prudenza , dell' ìntrcpidcz^ 
za , della rifoluzione , che apertamente lam- 
peggiarono nel giouanctto Monarca » alIcM^ 
che gli conuennc reftjr fenzìi quel fido V c^ 
faggio miniftro , che del fiio cuore tenta- le 
cliiaui ■' Non s' atterri per tanta mancanza^, 
e in fi fiera tempefta con gran cuore , e con 
eguai profpcrità applicò la tenera mano al ti- 
mon del gouerno , e piò d' altrui che di fej 
fteflb pcnfofo , armato a difefa , piò eh' a_» 
vendetta , fenti più al viuo i danni del fuo 
Reame , che i propri oltraggi . Ma fon co- 
ftrctto a chiuder tanto in brcui parole , e qua- 
fl a tacerlo , reggendo col penfiero , comej 
s' io fofsi prefente , o Re inuittifsimo , che vi 
arrolsite di ctjsì fette vittorie , prouando in_» 
voi medefimo quella vergogna , che tocche- 
rebbe a' ribelli . Ben m' accorgo che per non 
_ . , alcokarc^ " _ ? 



afcoltàrc k rimembraozà degli altrui manca- 
menti eleggete con pregiudicio magnanimo di 
perdere le glorie trionfali douute al voftro 
valore , non vi potendo eflcr grata quella.» 
lode , che mette in chiaro le diffalte de' vo- 
ftri fuddiri , e che vitupera coloro , che pur 
vi fon cari benché vi folTer nimici . Sia dun- 
que proporzionato trofeo delia Voftra gcnc- 
rofità il ricufare anche il premio di fi giufte 
£ttiche > e r abborrir queU' applaudo , che fuol' 

infeparabil compagno de* vincitori . 
Più degna , e più grata corona intcflà la cle- 
menza alla fronte Reale > che htto non auea 
la fortezza. E la M. V. in quel^ , e in-> 
ogn' alu^aaone imiti V Aitiamo, il quale an- 
corché CXo degli elèrciti fi pregia t»u del ti- 
tolo di Clemente , che di quello Inuitto 
auucntando anche i lùlgori per anfietà dell' 
altrui laluezza , non per isfogo del proprio 
fdegno . Guerreggiò V. M. non co' fuoi , ma 
colla dislealtà , e quella colla benignità vinfè, 
e incatenò 3 concìofsiachè coli' armi ^ e colle 
ftragi fi vincono i corpi foli-, ma gli animi 
eziandio col perdono . Non fu nafcofto al 
voftro perfpicacifsimo intendimento che l' im- 
placabil feucrità perde i luddiii , l' indulgen- 
2a a tempo vfata gli racquifta , gli ofcfcligS^^^ 



gli conquide } E che non è picccA gaftigo il 
riceuer fupplKr^nte > e genufidTo va nimico > 



dolce punizione là morte spontanea di Cafo- 
ne , c di Bmto. Sbrigata che iti la potente 
mano di LVIGI dal curare 1'. indifpofizioni 
del R.cgDo cagionate da jòUeuamento di mali 
vmorì potette con {ùà vigore che mai appli- 
carfì alle guerre efteme di Spagna ^ di Fian- 
dra , e d'Italia , le quali tutte intraprende- 
uano iòtto diueriì amdotdcrì in vn méden- 
mo tempo . A tutte afsiftcua coli' imperio , 
colle milizie , co* rinforzi , co* prouucdimenti, 
co' tefori il fcnno , e '1 valor del Re . Egli 
era il cuore , che rcgolaua i moti di quel gran 
corpo 3 egli era 1' anima y che fi di£Fondeua 
a dar vita a tutte le membra. Ma panie- 
gli nondimeno fra tante occupazioni a cfTc- 
re oziofo » i egli maggiormente non s" acco- 
ftaua alle fatiche militari j ne ftimó Tua quel- 
la gloria , che a lui vcniua giuftamente per 
altrui mano. Trasferilsi per tanto più d'vna 
volta air armata in Fiandra per vedere co- 
gli occhi propri , ed accrefcer colla prefen- 
za i fortunati progrefsi delle Tue vittoriolèj 
bandiere ì e. per renderli iamiliarì , e dome- 
fVici gli affalti, gli abbattimenti , e le IcQofejsi^ Google 





£iFetei memorandi di tal venuta furon tra_j 

?, li-altri molti 1' efpugnazion di Stcnai , Taf- 
kurazion di Qucnoa,Ia liberazione d' Aras; 
ciafcuna delle quali recò terrore , e ftuporo 
inHeme allo ileflò nimico . Gran ^Ilo fa- 
rebbe tacere il paflaggìo a Mardich allora., 
quando 1' cfercito era ibtto a Donchcrcho , 
per più ftrignere 1' allcdio , c meglio accalo- 
rarne 1' acquifto , doue la fortuna gli prefèn- 
■tò la celebre occaflone della battaglia allo 
Dune , fimigliante a cui niun' altra per au- 
uentura può mcntouar l'età noftra. Di quel- 
la giornata io parlo , la quale con fomma_i 
prudenza , con pari fortezza , e con proipc- 
rità non minore attaccata , e condotta dal 
Marclcial di Turcna , nel mefìier dell armi 
a niun' altro fecondo , oltre al distacimcnto 
della fanteria nemica apcrfe la ftrada all' in- 
ftgne vincitrici fin dentro le più interno , 
è pii) nobili vilcere della Fiandra , e fi tirò 
dietro la pre/a di Doncherche , é per giunta 
la refa di Berna , Fuma , e Difmuda 5 e in- 
di a poco dopo vna nuoua rotta dell' inimi- 
co r acquifto d' Ipri , di Menena , e d' Vde- 
narda . Ma come in rammentar la dimora 
del- giouanetto Eroe in quelle contrade, ouc 
-per la dì lui ^uoreuole afsiftenza tai coAl>^''^ 
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auuennero , potrò Cca.nfa.re la dolente memo- 
ria di quella pericololà infermità , che in Ci 
mal grado ridafTe k felicità della Francia-i , 
e fece iliangitidir le verdi fperanze del Cri- 
ftianefimo? Ah eh' io non polio ricordarmi 
fènz' orrore dì quell' aifanno che allora feco 
palpitar tutti i buoni , ancorché di tant' anni 
Ila trapafiato , e vinto il malore , ed afncu- 
rata la faluie comune nella robuftezza , e nel- 
la fanità di LVIGI . E pure è forza eh' io 
(^ui fofpenda il pafTo , e mi fofFermi a con- 
fiderare , che auendoci la diuina bontà nella 
Rea! perfòna donato cotanto bene , vollo 
forfè far proua di noflro amore , e renderci 
pienamente accorti , che da lei ci fu veramen- 
te dato quegli , che in vn punto ci poteua_i 
elTer tolto , e refe alle noftrc amare lagrime, 
a'noflrì caldi fofpirì. Non paru egli appun- 
to che '1 cielo godeilè de' noftri pianti argu- 
mentando quanto la terra auelTe in pregio 
quel donò che di lafsù iccfò 1' era nel fè- 
no ì Non fi vìd' egli in quefto accidenK<f 
chiaro , ed aperto , ehe l' increata f3{HeQzaj 
volle infcgnarci nel giufìo , e douuto affetto, 
che fi palesò tctÌo il R.e , quanto maggiore 
portar lì debba al fourano , ed eterno Mo- 
narca , che lui ci diede ì O come bi!n"4a^)/ Google 

- — — - ^ la 



U 0roiùdcn2a in&IIibile compenfar breue^ 
cordolo con luogo , e fUbtl conforto , ^ 
quali cari i pànati trauagli , per le pro- 
fperìta. coalègucoti 1 Ecco ( fiami lecito it 
^rlo ') dio raffiiiftodo f oro purìfsimo il qua- 
le dia oeir anima dcH* ottimo Principe per 
fua fpecial grafia ci auca donato , con farcì 
fentirc il dolor della perdita dopo auer noi 
aflaggiato quanto egli fìa preziolb , ed ama- 
bile , la feconda v<ma con più ficurezza no- 
ftra tona a donarlo . Con più ficurczza , 
e con maggiore euidenza , giacche poco ap- 
preflo per mezzo di LVIGl dato , réfo , c 
conlcruato da Dio 1' Eurt^- ottenne la pa- 
-ce , di cui dopo tante oftinate guerre , e dfr- 
fcJb2Ìooi crale iólamentc rìmafò il defìderìo 
voto d' o^ni fpcranza . Quella pace , cho 
non lafcio da chiedere alle parole , ne dsj 
bramare alla volontà feco recando il cumulo 
delle cofe più rare , e più defidcrabili , e più 
perfette . Tra le quali fegnalatifsimo fu 1* ac- 
quifto d' vna Reina gucrnita dalla natura_i , 
e dall' autore di quella di tutte le doti , o 
virtù fingolari , che poflbno far beata vnij 
caia B^egia , ed va Regno . Da tanto bel- 
k vnione , e fi celebre non meno che dalla 
(ècondìtà di quefta incomparabil S^ssfs^ Q»^ic 
C 2 que 
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qut il. Regio Delfino, grMiofc <Ì€U4qì4^Ì1z- 
terra , amorofo oggetto dei Gelo , e[i||a|r(Ur 
tutto in breue , fimigliaiue , ed animatCitJi^^- 
to del fao ^mì Padre . Cbiu^. adunque . la 
mano di LVIGi le portei ar tempio di Gia- 
na ftate aperte , c negando a fe quel ripo- 
(j , clie auca dato all' Europa , non s' am- 
morbidi nell'ozio d'™3ideJiwwà.<{uicto» 
Anzi per manccncria pii~, iorrcpidac;» iff-iplll 
fìcura fi diede a reftaucar le fortezze ^ a cei) 
proucdcr le fi-ontiere , a rinti>rzare'i prcfidi, 
ad cfercitar le milizie , facendo si ohe V ope- 
razioni di guerra lèruilìero alla coiilcruazion 
della pace . E per quella non contitrbiro 
quetamente guadagnò aiU Corona colla de- 
ftrezza , e colla pecunia città , e ftari i 
quali a lui fiirebbe riulcito nien difficile il 
conquiftar colia forza . Che fe talora itLj 
varie prouincie lalciofsi vedere armato fu per 
abbatter l'orgoglio della ribellione , e della di- 
/cordia nailenti , e vcraniente militò per la pa- 
ce chi la guerra affogò nelle falce prima col 
terrore indi coli' indulgenza. Confeisì Icbiet- 
tamente Marfal fe più tofto dall' armi Cri- 
ftianifiime ebbe pace , che guerra , perclw fi 
pronto fu il rinsedto arrecato al Tuo niale i 
che nello ftcilo punto fi feppc la venyl^^^ 



h Aaoz4 y e '1 ritorno étt BJi , fccmandofì 

10 ftuppre a quell' impofiibile , eh' altri fi 
trpui, in diuerfi luo^i in vn medenmo tem- 
po f Aj fcgno delta quiete vnìueriale prefe- 
ro altresì la mira le poderofe armate naua- 

11 1 c le imprele marittime contro L cor^rì di 
Barbcria , i quali infeilauano i commerci di 
lutto il m^diterraaeo con grandilsimo danna 
della Criiftiaiiità , e con vergogna maggiore, 
Alfàra quwda ricca di prede quella vU gen- 
te tuttaunteota alle ruberie , e pofla al var- 
co Ì!Ó aiguato per alTalir le naui mercatame- 
(che , -e Icanlaf ;tutta Tua polla quelle da_r 
guerra prendei^ali a giuoco ogni noftro ar- 
mamento , de' piccoli non temendo , da' gran- 
di làluandafi colla fuga . Ma poco gìouò la 
velocità , e 1' aftuzia quando il Pompeo del- 
la Francia , if fortilsimo Duca di Beufort 
inalberò fopra 1' antenne Reali il formidabi- 
le ftendardo de' Gigli d' oco , e per ogni do- 
ue incen'anremente perfeguitandogli , ne h- 
fciando loro ficurezza , o rifugio , e fin den- 
tro a' porti i vailelii predatori abbruciand.) 
gli coftrinfe fotto qualfiuoglia condizione 
chiedere vmilmente la pace. La .quale per 
tema di nuoaa guerra , benché per altro fp.>- 
gtiati di €iitiltà,-e di' fede così pumualrncnic^li; 



e lealmente alla Francia mantengono, cht» 
in quefti meli appunto d' alcune InidiQi* 
Franccli predate , e ritenute contro 'I douere 
alla prima richiefta f intero cofto , « tutti i 
Janni rifecero , e con fipplizio elemphrc i 
capitani autori del kdroneccio- putrirono . 
Fano egregio , £ tlegno d* etema conunenda- 
zionc fii i'auer^ pacificata la. terra , ma al ilo- 
ftro Re fembtó imperfetta quefta grand' ope- 
ra fenza la quiete liei mare : come pure fcar- 
fo donatiuo gli parue 1' auer dato al fuo Re- 
gno la pace le non fc tenuto n' aue0è altre^ 
bntanil»mo ogni timore , ogni fofpetto , ogn' 
ombra di fedizione , e di guerra . Ondo 
mcntrcchè a queft' vnico oggetto fiflamentc 
rifgnardauano i viaggi fatti in diucrfe prouin- 
cie ricreando i TalJalli colla veduta di Ino 
Bobil fcmlriante , difàpando co' raggi dellaj 
Rea! prcfenza i maligni vapori , che ftauan 
per follcuarfi , e inducendo infieme negli ani- 
mi Vn certo amabil terrore , ripofe in trono 
la maeftà , a' propri vffici richiamò la giufti- 
2ia , alleuiò i fudditi dalle ingiufte grauezzc, 
rimodeiò 1' autorità , e i priuilegi trapalTant; 
oltre r onefto , ritirò le bnglic a gli abuli 
nel goucmo , e nd maneggio trafcorfi . t» 
lén^acquifto di nuoui flati raddoppia jl^jf); Google 
, , _„ mimo . 



miniò: alla ^prìa Corona . Ma fra tutte 
jqucAe gioucuDlìGime , e neceflarie ri6»'mc -, 
Tcri , e flaipìli fondamenti della pace » della 
gnmdezza , e della profperità , che godcrf 
-adedb la Francia , la pià ilupeoda fì lù quel- 
la delle Finanze , delle quali molti Re , o 
non pochi miniflri conobbero il male > . ma 
■non s' ardirono a tentare il rimedio . Lo 



ìénza mìfura , i grolsi , e rigorofi partiti ausa- 
no talmente affaticata , e intereuata la Re- 
gia Camera co' finanzieri , che in certo modo 
acea di bifogno anche a' Re hx fua voglil 
la voglia loro . L' impofizioni benché foiTer 
pcfanti tuttauia non bafbiuano a fdebitare il 
pubblico erario , mcntr' egli da altri piglian- 
do m preflanza i {«-opri teforì con grauifsi- 
me vfure , rimaocua de' fuoi danari ftrctta- 
mente obbligato a chi ^bbricaua a fe Ja_> 
fortuna fopra le ruìne comuni , riftrignendo 
in pochi , e fermando in lor medefimi quel- 
le ricchezze , le quali doucan feruire al traf- 
fico , al rigiro , al commodo , al rollicuo 
d' vn Regno intero. Laonde il Regno tut- 
toché di complefsione robufto non fi fenten- 
■do correre per le vene il fiio fangue ogni 
giorno icapiiaua molto del primiero vigore . ,,c 



lunghe guerre , gli vrgenti bifa 
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E la moneta come prezzo d' ogni cofà , t* 
come mifura delle ricchezze a gran ragicmc 
agguagliata al ^ngue nel corpo della R.e- 
pubblica , ed ora mafsimamcntc all' .opinione 
moderna refa euideittc per tante proue s' adat- 
ta il paragone per eccellenza. Jmpcrciòcchè 
il fangue , che nel corpo naturale e il fugo. 
Ili fiiftanza , e per cosi dire 1' cftratto , e la 
quintefleoza del cibo parteijdofi dal cuore.» 
ou' egli s' affina fc ne corre per J' arterie tut- 
te le membra vigoro&mente annaffiando , in- 
di flclle vene raccolto con alsiduo rigiraniCT^ 
to torna ;i metter foce nel cuore , in cui no- 
gorgando non fi ferma , o fi flagna j ma^ 
con frequenti battute fi fpreme , e igorga^^ 
e r vfato corfo riprende lafciando per tutto 
femi di vita . Ma fc per mala ventura in 
qualche canale , o cauità fi ritarda , o s' in- 
caglia , Iccmando , o negando alle manbra 
il quotidiano riftoro ne diuiene il corpo 
pilato ', bolfo , ed esangue . Così appunto , 
ne più , ne meno per lo ben cfTer comune 
fa di ncceisità che 'I danaio come valor del- 
le iàcoltà , e mercede delle fatiche rigiri per 
Je borfe , e per: le mani , e de' ricchi , e de' 
poueri , e -de' gfandt > e dégli vmili borren- 
do per tutta la Repubblica a rinfangeipftik, Googk 
— _ . «La - 



ed a rallegrar tutto il popolo che gode di 
tal rigiro 3 pofcia riiiolgendo fuo coiCì al 
cuore , cioè a dire ali' erario del Piincipe , 
femprc quello in gran copia fpargente , c ri- 
mandante dond' egli venne a roflcnt'amcnto, 
a difefà 3 a prò dell' vniuerfale : a cui tofto 
manca la falute , 1' allegrc22a , c la forzaj, 
fe da mano ingorda , e p.'>tente , quafi dij 
grofla vena rcfta la pecunia a/forbita , e in- 
terrotta , e guafta così bella , e neceffaj iij 
circolazione. Vide, e penetrò altamente fi- 
no alle radici dì quefto male 1' occhio pfr- 
fpicacilsimo di LVIGl , e ficconie aggii-n/e 
a fcopiir le cagioni , cosi non tralcurò d' ap- 

f)licare i rimedi eleggendo per elecutore dcl- 
e fue ponderate rifbIu?ioni la pratica , 1' ac- 
corgimento , r attenzione , e 1' amore dell' 
Intendente Colbert Miniftro di cui , ne più 
cfperi mentalo , ne più fagace , ne pii^ in- 
defeflb , ne più affezionato ebbe giammai 
la Corona di Francia. Maggiormente com- 
mofla adunque a compafsione de' Tuoi popoli 
che irritata a fdegno dall' auidità degli agen- 
ti , e più intenta a impedire gli errori futu- 
ri , che a punire i paflati s' appagò la giufhi 
clemenza del Re, che vn ligoioio cfamo, 
vno ftretto rendimento _di conti, vna leuci-i"' 
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riforma feruìfle di pena a fi graue colpa^ ^ 
e d' infegnamento alla cura di fi gran malat- 
tia , in quella- guifa che fenza nota di cru- 
deltà s? aprono , e li rìconofcono le vifcerej 
di$V infermi dopo la morte per apprendere 
in auuenire il vero antidoto degli occulti ma- 
lori . Rimo^ per tanto gì' intoppi , cKe non 
lalciauano fcorrere il làngue dell' argento , e 
dell' oro a rinuigorirc il corpo politico , o 
quello reib fluido , c corrente col diffonder- 
lo in traffichi , e lauorij , in iabbriche di ter- 
ra , e in commerci di mare , ìfi prouuédimen- 
ti di guerra , in pompe , ed ornamenti di 
pace , in corte fplendida , e fòntuola , in lar- 
ghi flipendi , in liberalìfsìmi donatiui , in ric- 
cbKsimi arncfi , in atti di magnificenza , cj 
Reale e Criftiana , ritornò , e crebbe la fani- 
tà , e la robuftezza a quell' ampio Recarne , 
ond' è poHènte fotto capo talmente fauio , 
tanto poteitfe»^e fi Sme a rendere attonita.* 
r età noftra fè prende 1' armi , e più quando 
le pofii . Perchè a dir vero il fapcr tempe- 
rare k nabiral veemenza , eh' ognun fente far- 
iì dal dcllderìo d' acquietare , e rpezialmente 
quando non è ( fi può dir ) chi '1 conten- 
da , è virtù fuperìore alla condizione di chi 
vette carne mortale . Che perciò fopfà'tòSl!*^°''Si^ 



dégna confideràzlonc ormai <!i bel nuouo toi^ 
Dando dirà , che la propenfìone di LVIGI 
alla pace apertamente fìi con&rmata per le 
repliòite inlbuize circa le ra^oni competenti 
alla R.e^ Coaferte ibpra ^i ftati di Fian- 
dra prima di coodurfì a decidere fi gran.» 
litìgio coir armi . Or qui ^ebbe a me dì 
mmieri in mezzo al difcorfb ripigliar nuouò 
efòrdio , mentre s' apprefenta nuoua materia, 
e largo campo s' apre al mio dire , in fegui- 
tar r arme gloriofe del noftro Eroe , il qoa- 
■ le fi propoìe quefta imprcfa , benché in Tua 

Slouanczza già veterano , per noucHa fcuola 
ì guerra , e non tralafcio minuzia di quel 
feticófò trauaglio , eh' egli non voleffc vede; 
re , apprendere , ed efeguire . Non fi trauò 
folamente a' configli , etTalIe ril(^u2Ìoni , nia 
riconobbe i pofU , vifitò le fortificazioni , (òP 
krfc i difàgi , vegliò Jie noto , s* auaozò nel- 
la marcia , ftette alle trincee , s* auuicinò al- 
le batterìe; , fi melcolò negli aflàlti , s' elpo- 
fe a' pericoli , non pauentò della morto . 
Adempiè dunque tutte le parò degli altri 
oltre alla pròpria di Re , e dando calerò 
a* vincitori còlla fortezza , conforto a' vinti 
colla clemenza , atterri chi s' oppofe , inna- 
morò chi s' arreiè . Ne qui detroo , poffb ''^''^ 



o voglio tacere la generofìtà, il coraggio Tap- 

ftlicaztone infaticabile del Duca d' Orleans a 
ui per lìmigliantc virtù , e per viceadeuole 
amoie più che per fangue , c per fratellan- 
za congiunto , mentre in eflo mirandoli co- 
me reiitlla , e quafi raddoppiata la- fortezza 
dJ Re , duplicatamente crelceua 1' ardire^» , 
a' Tuoi , agli auuerfari il terrore. Qual mara- 
uiglia , Vditorij-fc a LVIGI cedettero in_i 
fi corta ftagione Caria Re , Binclia , Ma- 
riamonte , Atha , Odenarda , Alofto , Cor- 
tray , Tournay , Deiiiza , Orchi» , Armcn- 
ticrs , la Baflea , Douay , Forte della Scarr 
pa , Menena , Gomena , Bcrga , Furncs , 
Lilla j talmente che la fama ftancufii jn_j 
portar per lo mondo le felici noueile di cosi 



corti' egli vincendo guerreggiò , e quali Ecn- 
23. mentire ; nefflia Principe per diporto con 
fìù feconda fortuna va predando le fiero , 
còm' cg'i trafcorfe a viua forza conquiftan- 
do Citià munitifsinie fènza fcanfar graue ùr 
tica , felina rifchio mortale sfuggire . .Sia- 
mi lecito in quello luogo tra gli cncottu dì 
tanto valore il frammettere vn £eIofi> , e» 
forfè intereHato , ma giufto rammarico della 
Francia , che con voce tremanté cotìigBJionaGoogie 
-óarlò 



Ipeile vittorie. Niuno fu mai che 
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NrlÀ, e così a4cflo a Voi torna a dire , o 
Kc ,LFoiti£im9t* j^SIREj doue vi trapprta il 
coragQo ì . in ^ai pericoli vi conduce 1' in-> 
treiMoezza i o troppo ardito , e generofo Mo- 
naEca,?. Non fon per voi quelli vfici , no 

Diuerifa è quella del (òldatOr da quella del 
Generale , e più da quella del Re . Noru 
appetiti ) maj ipgordUiai d' onore è voler le- 
uare %\ ^if>£iliqf:.i[^^hpttìerc quella particel- 
la ^lijjgloriaj,,;;q;f)ci feigli dee pcf farli intrc- 
pì(^ui;^nt{iv4ncò»tro alla morte y quando- a-i 
Voij astiti jje rtfta y c che niuno k vi può 
in^ùfn^ite^^'OpQ che torre per 1' autorità fu-, 
fiT^iq^^'.p^r ^''imperio afsoluto , e non dc- 
{lendfeatp 1 per , Io prudente confìglio- non_» 
^i;tono che ritòluto ^ e fé non altro' per la^ . 
.jfffcl^nza., che rende franchi , e vigorofi i mc- 
.Bd- arditi». e i più deboh. Perchè tanto- ati- 
iiicinare alla morte vni vita nobile , che 
cotta il prezzo , e la fìcurezza di tante vi- 
te ? Perchè mettere a sbaraglio la faiuczza 
coniime l vero che tuttr noi flama tenuti 
a. fpendcr quefto- fpirito in voilro feruizio, 
e chr Voi fietc libbra Signore del vluer no- 
fìro . Ma non giÀ potete difpor fenza noi 
' della vita propria,' da cui U noflfilF^^ififiì^l^ 



Voi come Re fictc nofbò ^ c [mA ik^xo 
clic voftro . Perdonateci fé -parluunò eoO^ 
troppo fenlb , e le tanto d preme die fi 
conferui lontajia dall' angòlce non che dalla 
morte quelhi vita , nella quale s'^ftnìlìc^'U 
bene , è la vita di tutti • Tropfrd 'ca.ìÀ ci 
coderebbe k -Fiandra, troppo troppo i trionfi 
dì tutto il mondo , le ad ogni colpo di mo- 
fl4ictto , ad ogni ftrcpito di bombarda ci 
conuenifli tremare , e iéntirci dallo ipauen- 
(o , c dal fofpctto ferir fui cuore ^ Non fi 
può dire quanto fien gioconde agli orecchi 
noftri le nouelfc degli elèrcft;i fconfitti , o 
delle rocche abbattute ; ma troppo maggio- 
re è U temenza de* pericoli di' V. M. , che 
non è r allegrezza delle vìttorìe . AU>Ìafi 
piire quanto vucAe il nonioo} ^^cte Voi 
mcn i^orioiò , ma pid fìcuro . Scirfz è la.» 
Iperanza in paragone del timore . Rifèrba- 
tc , o Re forte , o Re pio ad auuenturaro 
vita fi preaolà per acquifto , il quale non_j 
può ■ eflere in terra fé non quando fi difen- 
de ia càu(à , e r onore di quel Dio che per 
noftro bene , e per fua gloria a noi , ed a 
tutto il mondo vi diede. A fi coraggiofè 
operazioni » a fi pericolofì cimenti pOK ilL.> 
parte freno > e tomiae , la ftagi(»ie , Ift^'liaELt»' Cookie 



le perfuafe colle piogge , è co' vicini rigori 
a dar qualche ripolo alle truppe già ftanche 
ritirandole , e dirponendole ne' quartieri . 
Ma non è però eh' e' non fi fcorgefTe la ri- 

rignanza d' auerc a cedere al verno più per 
altrui rifpetto che per lo proprio , e per 
concedere eziandio qualche campo al nimi- 
co di ventilar col negozio la giuftizia di quel- 
le pretenfioni , fbpra le quali parca eh' egli 
potefle con fuo vantaggio fentenziar coIìa_i 
fpada . Perciò fece in grazia del Ibramo Pon- 
tefice Gemente IX. ( dì cui non che i pre- 
ghi , e r efartazioni , riuerl Tempre i cenni ) 
queir inclita dichiarazione d' effer contento 
della parte , eh' era venuta in fua balia nel- 
la precedente campagna in fodisfazionc di 
quel tutto , che s' afpettaua alla Reina fua_> 
moglie , fe però dentro ad vn prefiflb , o 
non angufto termine reftaflcro compofte lo 
differenze. Ma Éitto polcia accorto, che per 
auuentura era afcritto a nccefsità , fi cortefc ~ 
indugio , e fi magnanima offerta , e che ad 
altro non doueano facilmente feruire le dila- 
zioni , che a dar fiato , e vigore al nimico , 
volendo pur dimoftrare che quant' egli ope- 
raia era aflai meno del fuo potere , inafpct- 
tatamcate nel cuor (lei verno andolTcne ar- 



mato ad occupar la Borgogna Contea. Con 
fi breui parole liico vn &tto fi erande per- 
chè appunto tanto tempo ci volle a comin- 
ciarlo , e finirlo . Marauigliolb tentatiuo , 
portentofa efecuzione , ma iopr'.ogn' altra co- 
lli , ftupenda temperanza in tanta prosperità . 
A fi nobile imprefa precedette genero/a pro- 
tetta in mano al Santifsimo Paftore della^ 
Chiefa di Dio , di muouerfi non per dilata- 
mento d' imperio , ma per defidcrio di pa- 
ce i e che fe 1' armi Tue foflèro fecondato 
dalla vittoria , non intendeua di trarne al- 
tro vantaggio , che pili iollecita concordia 
pronto a rdafciaré ogni niiouo acquifto che 
il cielo gli concedefle ', per Tempre ftar fer- 
mo , e laido nelle prime propofte . Io che 
parlo a quei tempi , a quei popoli , cho 
videro operare cogli occhi loro , e Vdiro- 
no coir orecchie proprie riferire da vna- fe- 
ma coftante tai marauiglie non dourei in ri- 
dirle temer nota di menzognere , fe vera-" 
mente io pofledelsi lume , e vigor d'eloquen- 
za fiifficienie al puro , e nudo racconto : ma 
perchè quefto al maggior bifogno mi man- 
ca , lalcerò agli Storici deli' età noftra pun- 
tualmente rcgiftrar tai conquifta , aneorch' io 
iubiù fortemente > che quanc' efsi più fàran- 



nò fmceri troueranno mcn fede negli anni 
da noi remoti , e che quanto meno fi dilun- 
gheranno dalla verità tanto più s' accoftc-» 
ranno a dir cote » che auran fcnibianza di 
duole : onde per guadagnarH credenza farà 
lor forza menomar qualche fatto , o trala- 
ictar qualche circoftanza con ofFefa del ve- 
ro . Chi farà che non dubiti afcoltando che 
nella pi6 fredda ftagione > tra le neui , 
tra' ghiacci , quando la natura ftc/Ta loglio 
it moto anche a' fiumi , in vn momento fi 
póteffe raccogliere vn grande efercito , e_» 
quello in più parti , diuidendo attaccare in 
vn tratto , vincere , fmantellare diucrfc piazze 
fortifsime , fotto ciafcuna delle quali s' erano 
in altri tempi conlumatc inutilmente campa- 

Snc intere ? Chi (apra difìinguerc la moflà 
ell'armi , il coAibattimento , la vittoria , il 
trioni t ^ tutti quafi accaddero in vn mo- 
meato? Se le tinài.netnichc prima s' accor- 
ftro d* cffer pptfe j- che afialite , e auanti 
vdirono gli applaufi del vincimento , che lo 
ftrepito della battaglia F Chi ben potrà di- 
tèemere gli vffici , e le parti di LVIGI , 
feiHcndolo prima vincitore > che combattente, 
prima difenforc delle città efpugnate , cbo |^ 
oppugnatore , prima Signore che nemicw ? 



la qu^l . qutHtri^ ^ mccoBteifi ofdiasitamen- 

do ftato 'tempo » ben fev^^uJt^g^ ie spn il 
fortunato; rìC£?rtio,?-: y'^pieote farài ijiòka 
da compatii:^, la -^^À^f^ it s' WULp^j' aiiiiqn- 

LVIGl Ie^nà ocglv amiaJlj r gKu^^tè a^e- 
na; .a fe medefimo . Iq confcote -ehi adcfla 
OMl può. du{}itame iierchà'l9:.TÌdF: % 6 Qg^, 
dubbiezai;', . (he. 'iti lui . tnobe^ la. morautglìai 
i^dtèr/ih^. (^)tcz2a del' fatto djicgtiataif 
e coBDin^ Iftftte.qucftc tfifjScul« Ì^ 'k* 
non -.'crrp ) rìmafPtitifto. apche allonv 
daUa multipl)cùtià..de)li'.'attéÌla909Ì e. datla;^ 
verità deli* «uc^t&s a cui fucccden^&.r aiiir; 
mìr^tsóqMy iti^-fiìlai^ri^ìff^ ^a, parte j .np: 
più chkfae,^;^Ibit>ÌFAÌ^i';delMjffS['6eMZi> ^ 
4ella celeritàj j'dellaj di{ i^e^ ùa-: 

pF«ìà , metile; ittetxamixxffi.fi pqnderì .($jaib-, 
to, pollà :vn princip*:; gri^de i faui^»., 
guerriera, il qudle ni«ditÌ j.^ifpliijti fd.tMjeJ 
ri da per fe ftfflij;, ;<d oltfc 'a tàaiti efpe- 
rimeatan .minori , e pFodi capitani., abbia->i 
per pritno con^^^rs Ix, Tua prudei^. ^ . per.» 
gener^ii^iino- eitcutere,; I» . virtù; prc^fla^. . ; 
Mi' perchè 'fi luQgft^vtefite' tei', trattengo' jn^r- 
parlar di .qofUf' «pie .^ .Icv^ quali qgafi diShizW:^y.Goosie 



attimo fece LVIGI ? Perchè egli è pid dif- 
ficile a me il ridirle , die a lui non fù il 
ikrle , e viè pili veloce della niia lingua^ 
fiiron la mente ^ il '^picdc , e la mano Rea- 
le. Mc^io fia danquc effer breiie tacendo;, 
che .fendo proliflo dirne meno del gìufto , 
mentre' appunto a fc mi chiama vn' altra vit- 
toria ( c pur' è vero ) maggiore ^ e più fin- 
gulare della paflata , che tu talmente fuor 
dell' vfo comune. c tanto Ibpra 1' crpetia- 
zione . Imperciocché le in quella egli fijg- 
giogg vna proiiincia in pochilsimi giorni , 
in quefta dcDelIò in vn momento vn Regno 
vaftilsimo : fe iq quella per 1' improuuifo ter- 
rore ebbe poco , o niun contralto , ne quali 
vide il nimico , in quella incontrò vn' au- 
tierlario fortifsitnoT ed a le pari , perchè gli 
cjiuenne vincer fe fteflo ; e fe in quella li- 
nalrnente ebbe compagni , e config'licri : j ii^ 
faldati , ' in quella fu folo a combattere , a 
vincere , a trionfare . Lgregie virtù , iatti 
eroici abbiamo .otaminati Im' ora , i polsibili 
però in voano', e fpezialmemc ^in' PrmciptLj 
grande : Ma 1' effer dotato di fpirito fi bel- 
lieofo , e il vedere le fue imprefè fi berij 
condotte dal italore , e fi felicemente accorn- 
f)agnatc dalla, fcrtima-, e, non fi fco'rdaf'hi^t 
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della pace , ne perderne T amore è colà viè 
più marauigliola d' ogn' altr* opra guerriera , 
e che trafcendendo la fonc vmana ( come 
poco dianzi io diceua ) da chiaro , c eerto 
indizio d' efler dato da Dio per lo bene vni- 
uerlàle del mondo . Non mi faccia mentire 
la pace di Germania , <iie fòttrafle da tanti, 
c Ji lunghi aiFanni queU' afflitta prouincia^ , 
- difefè , mantenne ». reftituì là reputazione , k 
corona > gli ftatt a mojtr pmictpi ricorli 
alla Real protezióne . 'Stabilifca il mio det' 
to il &moK> trattato de' Pirenei , il qualo 
per la fua importanza,, x nobiltà di ntKXio 
mi conuien méntouarlo quello che dòpo 
tant' anni , e quando meno il fperàua rì- 
fchiarò il ciela dell' ^uropa.,'* kob indifltv- 
lubil nodo di matrimonio , cid'iatnoee fiirìn* 
(è > c fermò per fempre la ruota volubìlo 
della noflra fortuna. Confciroi Io lleflb la 
pace di Bredà proccurata con tanto ardtM-c , 
e con tal premura conchiulà quando i più 
iaui politici auean per collante , che allaj 
Corona di Francia mettelTe conto mantener 
<lifcordi quelle potenze , le quali con forze, 
e oauibo inaudito agli antichi , marauigliolb 
a' moderni , a' pofteri incredibile fi fono ar- 
recate il va£Ècy.jmpcrio. del mare . QtìaiBift'^ Google 
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ica idù 'ibfle renitente ad affermar, cotal tcto 
dùcila Aquilèrana £ttta in mezzo al cof- 
fò rapì(^mo oclle vittcuie . £ qui fi con- 
^den qMÓbb fia difficile > o per mof^ dàr 
-re impo&'bile , eftinguere Tii'incencTio twindo 
^ luà veemente 1* ardore , fermare 'ìvn inon- 
~daà:U)iK< quando il fìamc c più gonfio, quicta- 
ntiTsatcmpcfla quand' è pia crucciofo V Oces- 
£<f ami^ é s ammiri quella virtù, e qael- 
ItcjmiKla^zione' V de' propri affetti ^oluta^ 
SigBoi^ V che sà , può, e viiolc in vn momen- 



tcanquilbre l' agitazioni dell' ànimo refe pià 
«ad(MAtte> e più potenti dalla 'forza , dalhL> 
^□ftvzia , :< dalla prorperità . Vdito quefto 
liòa farà chi fi ftupifca, che il fennoiTau- 
ttuiià'ì 'la dirittura , e ibpra tutto il dcfio étl- 
4a 'pace -abbian coflituito LVIGI in età cosi 
^aenile arHtro dì tutte le guerre , e con* 
trouirfìe d' Europa ; e che per fuo mezzo , 
óftpulfo , aiuto , e coDfiglio fì iìen quietate , 
« coinpofic le differenze tra gli Suizzen tra 
gli Elettori Platino > e Maeonza , tra Fin- 
^ìlfcrra, e 1' Olanda > È che altro che de- 
& della pace non tanto de' Tuoi regni , dìc 
degli altnù ]o mofiè vltimiamente , comixi alla 
ércdenza oHniHie, prima a pcrTtiiS^^fieSS^^ 
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efficaci parole , '< poi a foraar la X.Qt«Da» 
aU' vnionc con mmo armata , affinchè da-t 
piccofe rcintillc non s' accendi io Germi- 
Dia Mffiàs^hik incasdio f Chi Jo ffin^ 
Ce vim l'i loclinìusopc : ntedcfìa» -.a. »• 
muoiier r «frroitiJ dall' Allàei» per letni» {>»• 
flinamente le igelQfie «It'Woua euena-aU' loip 
^erio oociip»0' iii ' ifeprioKre^rxjomtiu/m- 
flcriàriQideiGrlftiijnefimo?, Ma pcrohd rac0* 
óicar dlaltreinde'. Jf ipro>9t p^r dìmofti^.qual 
lia in iiVIGI iI'gtt«o.,e r^njorc delia c^a^ 
cffr^'al ; 'thi..fl ina&o(l9„(iuanto i c^Ii . sbof 
^a- lliaoM&i^iiivi snìwiBc^hi'ataiido&Htiu' 
dei ducllf^K il ipuò^ efl^rt \btoktj 

r^bift ffrlna m<JXre iòlàmeme ^.tcnifìD^r 
i^h'mort^'^ìi Mai^fvofo. Abufi> i'«inbikÌQÌAtf 
£^Zi^ri4lk^rDra[prs6Ìar6>:cbè>ci)iijtBii^ 
iM^agUe ftLf&a ^^'ànaó.'RlkrtRiridKia'j^jfi» 
re de' fuoi icwtb campioni Oicl oon -pea^^ 
che.nan dilibf^ò , che con freb'ber'alwlìr» 
la e per<c<«iferiiar il*: pace-,i aawic imqjoì 
piccola cafa'dct fùg gisui: Regno ? Condaon^ 
per iniàme quella ifoll* pieca. d' onore , e ogja 
i-gorofo diiMto ad.vn -fceolo cosi Jaenigno;, 
A caqalicrì. tanto gtosHi pipibi 1' e/ler barba- 
ri. Non (ìf 'Vedum g^amitm la Jèucrità cdn 
volto tanto, placido , c fi demcnts , Intimò Ofo-jk 

. _: fnnnli?i . 



fivi^i^i-, idioettirc' vccHìonr l- mr. mmcàò 
^moItfi.VQa morte per unpedirt bni^rpcflò 
faa^ &agc. H.goantunqur appib^ mi' 
tC:-', 90H & :m«nò zdaote ^fIìtti;;^ieiiaJ 
afft^Ó^. U'.ptm s (^ocAr ÒQovatir glxcKdtxn-^ 
^cch^r^do^ l^tie^I'i' aaeri moderate. £ vcfti 
d' it»pea#tntbH' durezza' iioir. aJcaliaiiido preT 
ghiere, non accettandb fcufe , . non: appro-r 
uftlido iMcoìp* i PODI amoicitcndo' interCefsio-f 
v^Ù2. Amor di qticfta dditto appor lui in c(isdt 
il^fìglK coiidizioni: di ^nrióne irTemi&^nKj. ; 
Oeme. vejtameiite ad efso riafcì l' altrut cru-; 
deisà 'efbiipBndo , il vRob perder la pietà ver" 
fi> i tioi , tioi larfi ( com' altri diiì'e ) fpie- 
tato . Che perciò, faiuando fi freiche etadi , 
e fi nobili » &: nferbsDdoIe ad imprese più 
magnanime , e jimno icroci v afcokò da per 
toxto il R.eatne qndle gloriole acdamazic^nj , 
le quali gli anni prorogati alla nobiltà Fran- 
zelé cotnputauano a lui in aumento c£ vtta. 
Ma non baftó a quefto grande, e buDllj- 
Monarca il difender k vita a chi già la gg- 
dicua ) 5' egli non la daua in vq certo modo 
sjochsi a chi mai non 1' ebbe , concedendo^ 
tMite.» c fì larghe cTenzioni , priulegL, 
dooatiut del comutio- a' padri , i qualt> auci-i 
foro i>roIe pù niupcroTa. Non $igitjs#SKpQ(s^^ 



dar vità anche a chi mai non V ebbe , Vdi- 
torì , ailwa che il ftimolaao i popoli al mai- 
trìmonio , ed è gran merito nella repubblica 
r auer gran figliolanza ì Ora sì che godc<r 
V animo anche al pouero genitore , che pri- 
ma s' ìmpauriua al cre/ccr ddla Simiglia , « 
pare a lui d' clTcr tanto prà ricco quanti ha 
pili figliuoli t perchè fa d' ciTcr pìà grato al 
fuo Principe • Lieto della propria fecondità 
crede aucr patrimonio maggiore , mentre ha 
per fondo di fua ricchezza il pubblico, era- 
rio , c ftima fortunati i Tuoi pargoletti , per- 
chè fon molti , e perciò raccomandati dal 
iiiimero al Padre comune della Francia , rc- 
piitandofi a gran ventura , che i fooÌ figli- 
uoli godano la prerogatìua di figliuoli del 
Re. Di quel Re , il eguale ben' intendo 
che vna valla folitudine e vn ridretto domi-' 
Ilio , e vn popolo numerofo in anguft:a re- 
gicMie è. vn' amplifsimo regno . Non s' appa- 
gò di tanto la bontà di JLVIGI . Dirò cofa 
maggióre . Paruc a lui poco il dare altrui 
la vita -iKlla multìplicazion delle genti per 
tante vie proccurata , s' egli non la mantene- 
ua ,'e quaiì non la rendeua^a chi per lui 
1' aueHe perduta . E perciò: voHe che i va^ 
falli , i quali foflcro .morti al di lui i^BSSidipCoogie 



nei conto de' padri fconfolatì fbfleio - nume- 
rati per viui . O che bello ftratagemoia per 
alciugar le lagrime de* genitori > acciò nolLj . 
piangano per quei firodi figliuoli , che cad- 
dero sloiioll in fcnii^o del Re > quand' an- 
cora lon reputati viuenti y e pommo ancho 
morti alle cafe loro quegli Itefsi vantaggi , 
che a quelle poteuano arrecar colla vita.. . 
Or chi non arriiìchcrà di buon cuore per 
LVIGI quello fpirito eh' egli da lui ricono- 
fcc } e che per lui morendo in vn certo: ino» 
<1d non fi può perdere ? Auuedìmenti , o 
£itti Con queAi , vn fòlo de* quali è baftante 
a render memoratale il gouemo d* ogni Mo- 
mrca > ma infùfficientì per fódisfàre a* vaftiP 
fimi concetti d' vn Re dato da Dio . Iti^ 
cflb vna virtù ili fèmpre incatenata coli* al- 
tra , ed vn' operazione illuftrc apcrfe 1' adito 
ad vn' altra più fingularc : Per fàggio delle 
quali , poiché di tutte parlar non polio, pia- 
cerni , Afcoltanti , già rcfì attoniti dalle cofe 
predette , alcune ade/Io portaruene , che vì 
eolmeran di ftuporc . Confiderò altamcntcj 
H profondo intelletto di qucfto Re , glorio- 
Ib quanm alcun (oSé giammai , che la Mae- 
ftà non. è altro «: che: vn riflcfio della Oiui- 
nità nella perfonai} e nclk fronte i^^ióifé^ie 
' F ri' 
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pi , il quale rìgiiardato con rirpcttofa ammi- 
razione da gli vomini rende quelli venera- 
bili lopra la terra ; in quella guiia che i no 
ftri padri primieri prima di làlìirc erano da 
gli altri animali riueriti: mediante ìl lume, del 
Volto diuino fegnato fopra di lorcr- Quindi 
apprefe , che liccome qacfti perduta per la 
ccupa fì degna lacc fiiron piuati di fi do? 
bilf ofiequio., :qosI 'per-TODenttinf .refterebbe 
graodemeóte: diiÌ;ijnfÀx ^ iej.noii-cifìiàu.: /a^ 
venerazione ,-"C'"la fliiina;'idt .quelli , fic 'l .foP- 
gore della Macllà in loco^pec qudfmoglia!» 
trafcuranza y od errore 'Vn 'mìqitiio cheis'iofcu^ 
rade . (^ho pcnié tractoneJla gloria idi >Dx>« 
e r etéma faJùte' ,. nulla pià: debbono auere 
a cuore i (òuranì ^ cbe di confcruare illiba- 
ti la MaeAà , Ia< qualo. gli fimìli a Dio) 
perchè debolezza V^ vilrR',« non vmiltà Ch- 



r auuilire quella dignità che non (à data_j 
loro come ad vomini , ma come a' Principi. 
Sopra.'qucfte bali faldifsime fi fondò nell' 
anima di LVIGI quella ferma volontà di 
foftcncre > e difenderti con petto , e coftan- 
za Eroica fino all' vittmo fpirìto il decoro , 
e la préminenza -di fua CoiKMia<. Onde non 
il potettero a buona equità firappomogitzaagyCc 




Sl'iatercfsi grauiisimi del iuo Regno , ne lài 
partatela , e l' amore , ne il rifpetto , e Ia_> 
riisrenza , appreso di lui potentifsimi mter- 
cefiòrì per impedire-, o trattenere che il fuo 
gCBciafoikHnitìmeiito non domandaHe , 
non ottenefFe piene fòdis^zioni , i: pubbliche 
dimoftraoze oouute alla lìia Maeftà non ri- 
fpcttata ne' miniftri Reali . Ben' è vero the^ 
lei interamente foddis^tta nel cofpetto del 
mondo raoftrò egli quanto ini ic ftefib.foffe 
placabile ^>e quanto agli fb:rni auuèniaientij 
c alle interne pafsioni fupcriore-in quella me- 
morabile oblluione , per la quale reftò abo* 
lita , e diftrutta d' ogni offeia , e diffcnfionc 
la ricordanza. Succeda a quefto vn' altro 
fatto , clic' facilmente non reca- al-jRcgio tro- 
no tanto fplcnddre V ma più giouamento al 
Reame . Vèggendo chiaramente .LVIGI 
quanto d' vtiìità rechi a' popoli , c di repu- 
tazione al Prìncipe, il conleruare intatta laj 
maeftà delle Jeggi!^! s' applicò totalmente a-» 
render loro il pruiMcro valore , ed a tronca- 
re le fraudi , e le dimore , che impcdiflcrQ, 
o ritardaflcro; la. reta , e fpedita giùftiziij . 
Porta fcco: di nEceiìataJa lunghezza del tem- 
po , che per la. contrarietà dell'opinioni, per 
là varinà de' cafi , per 1' ingordigia; de'. cu-^ ''' 



fiali } per la fbttigliezza degli auuocatì , pet 
la nKtlizia de' litiganti , per le raccomanda* 
zioni autorcuoli , e per gli efemplì della Gat- 
tina confuetudine a poco a poco , e fcnza-i 
auuederfene fi multiplichino in infinito iij 
formalità', le ambagi , i termini , le interpre- 
tazioni , le doppiezze , e le tirature per lo 
quali fi peruerofce il fine fantininK» dello 
leggi , e la m^nte rctdfìima de' magìftrati &h 
preint ^ rcilaodo ftraiHÀe >" olciirttte t e cor- 
rotte le hwmt i c jiatt-có^taiàoiàpe &nx^ 
oUicdienza ^ e. vigore . ::Laonde bene %cflò 
foce àa mcfiìeri che i Prindpi d'alto, inteii- 
i^ento rifòlt^tameme amuilkflèró le malo 
nrfanzé. introdotte .in. danno. deU' inboccDza- y 
« della rii8iòne , e diflr^Be&ro! le ^ritirato 
&tioreuoU afla c<^pa , ed al torto .ccmptlaa^ 
do nuouc ,ibreai , e fimxrc ibrme.d' attitik- 
le , e di procedere nelle caule criÉninali ', e 
ciuili 1 e di -quelle camandaflcro . intiiolafaili&i- 
ma r oITcnianza 5 come zp|njDb> ìecé il noftio 
Re y che quali noucllo Giuftiniaao d' entro 
r.andche leggi il troppo , e 'I vano -traendo 
nel Codice dal di lui nome appellato diede 
la itt» norma alla giufiizia > ed al foro. 
Qiindì «1^ ' tH^ine i* cqtntà incorrotta ne' 
giudici per la feucnà de; frefchi deci^f la Google 
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rpeciizìonc delle caufe per eflèr mancati i 
futtcrfugi alla cauillazioae ^ e la fìcare?2a de' 
buoni , mentre non c la giuftizìa , ne tratte- 
nuta per arte > ne per violenza impedita . 
O bella felicità de' popoli quando V infimo 
riuerifcc , ma non teme il lubblime , il po 
uero s' inchina al potente per conuegnenza^ 
non per terrore . E ciò Tempre adiuicne al» 
loracnè il Principe fòurano eoo animo indt^ 
ferente , e non preoccupato da pafsionc al- 
la verità volentieri patgc l' orecchie , e lenza 
alcun riguardo brandisce la Ipada della giu- 
flÌ2Ìa,.ida^<and)cdue le parti tagliente . £ia^ 
fsòtìda.''^ VD fo\ difètto la città di Paii- 
à miracolò dell' Europa » e degna refidenza 
di Re fi grande ^reputandofi per impc^sibUC} 
che in tanta vaflità , e fra H gran numero 
di popolo , fi rìtrouaflfero , e fi punilTero i 
latrocini , e 1* vanfiooi i e perciò malficura_« 
era qittui filmata di nottr tempo , c 1* auere> 
e la vita . Ma il R.c' a' Doftri ^orni fcccj 
-vedere , che ne f orror della notte , ne la_. 
confiifione della mdltitudine può nalcoodere 
ì mal&ttori a^i occhi della vigilanza , ne fair 
varali dalie a^ini del rigore . - Ne meno eipo- 
fU al gaftigo iùcono colorò ndla cui dobra 



era l' iOiboiidanza , c la carcftia W&Sè!»^ 




diMi <xtkiyh àéX iagordigii inttto xpttùf 
o chiufi V ^^raiiai ^ SoimeiigaDi deU' ^juìguftic 
'DCllc' quali fi trouò agli anni adi&tra pd 
r<eftrema penorìa quella ftcilà Otta iti cui 
^S^iorna tanto numt^ro di pcrlone , £he tór 
fle-cbbe a popòliure vn regno ben grande.- 
-£ ìnfiememente nootrmiù alla memoria com' 
«Ila per la^virtà ndchibo Signore pafsQ quali 
in Vù inomento mifcrìc alle prorperità, 
xiaJIa faine alla jàfc^czza , dal -caro aJk:do^ 
dzia ,^cc»iciol^achè:>qi3cU^ hi^ezza di Jvh* 
tui^lià' 'chb in altro- tbi^io nòn le : diediéj 
{jomixur r vbutà ^ deUe -£ain^ 
^fà àsXìa. 'piQuuidmn Reale & E Sxfc che 
cidi- ìi^&ettati alimettiv-i feenaj 

turba ^&àu&^' j pdrfcè- vaUierajdallai deftn 

rÌa<<lcJ Lume dctnsata n rkeitait S &ó- 
mento f tiic piomie in tanta copia fbpra fcj 
£imiglic affìimaoe. Non ebbe mai r£^» 
rantuofo granaio , che a qucfto aeguasliar fi 
poteffc . Ne fu veduta galleria, cu Prtncipc 
grande meglio corredata da luflb ambizioio 
dì quello » che ibfTc .quefU in <piel taw>o 
dall'' amore die il R.e porta ài £10 popofo. 
O vantifi chi vuok. della ricdic22a,'è9tì^^°°sie 



grrtilità del terrctx) , che fé manca, ili Dgore 
delle l^ggt annonarìe , e h carità dett' otti- 
ino Prìncipe c^tii paeTc più fecondo e£&r 
può foretto alla iame ; e Ce quefte' noAJ 
mancano i ogni regione pìà fterìle gode- i 
fmtti dell' abbondanza . Non Ha. durìqtio 
chi ù lamenti della fìsrìlità di quclt' am»} 
mercè idi LyiGI !^ appena fi coqiin' 
cìaroiKrB fitstìme l':o^fe ,lcontro ralle qqa- 
1L&'£ pronta ^.js iì. dolce i il rimedio ; no 
ccB^ Hagione pià fèconda-- dì gloria' per la.* 
Tirili di.qfxdba égrMjia Cananea...: Impari 
qpeìHà grate 'laumorauikiÌQ&.iccmeri ideila far 
nkìj ^'it^ Tpibida''PKcj^ii4reiià.' <^ied(tr dal 
Gieb copoofé: ibiètitunr.'fepiis 1:^ tàra > rìuol- 
geqdo timi i fùoi voti per imprtrar )unga_» 
■vita 'ji e felice tal fiioi R^e , in cui .vede con- 
fiAcre lì abboodanza d' ogni Tuo bone . So- 
gliono' i popoli , à quali toocaroao m lòrto 
campi vDcriofi Edandofi. odia graflè^, del 
patrio fuolo inBngardirC'y ne-ADdar.-gr^Di iiàt- 
to peregrinando col corpo per- merc^rfi -^r* 
tuna , ne colla mente: per acijuifUr fótti- 
sliezza : c pare che la poueitfl , e la &mét^ 
ìieno dell' vomo . feuen s) * ma. ingeenofl 
maéftii 1 che inuokadoci gli agì ci ^nno 
poi con vrura le rìcdiezze acdompageu^etalll. 



4.« 

indufliijt . Noli fi canunun eoa quella 

fola ncir mìco Kxgao di Francia , dou^ 
abbondanza non Bl gli vomtnt dì mem- 
bra , o d* atuaio tardi » ne la peregrinaiio< 
ne , o:Ia £uica lòn fonate y ma v^Kintarìe: 
Ond' ella lòia men bilbgnola delP altrai di- 
fpcnfa a tutto il mondo viuerì colla fecon- 
dità , làuori colla mano , commodità colT in- 
gegno , aiuti col valore , infcgnamenti col 
fapere , e da tutto il mondo riporta in 
{leda affetto , riputazione . e teforì.. Ma^ 
(juefto mai non aprarue n chiaro cbe lotto 
alf imperio di LViGI XIV. «downte mten- 
to ad accrdóére k fortqoa dì Francia , .<A« 
diuenuto deir ozb ìmplacalnl nimicosimpo- 
fc a* luoi valTalIi vna doke nèccfiità (T ope* 
rare, e per dame, ad Qgfiuoo :V bccafìoae^ 
tentò tutti i modi per inuentare , e Innciua-. 
te portar d' altronde tutte le induftriolè » o 
bel^ , e commode , ed vtili , e neccflàrio 
pTofef»oni d' ogni maniera , e qualità di k- 
uoro ; e in tal guilà operò , che cialcuno 
ijiendcAdo il tempo in qualche onefto eler- 
cizio aueflè nel propio ingegno , e nelle pro- 
prie mani preziolè miniere . Non vi fìi arti-, 
fìeio , ne meftiere iouentolsi , iòpra xùì Ipe-. 
culafTe la fimtafìa , o manipolalTe k jfioica^y Google 
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lùca-, il quale egli non volefle vedere intro- 
dotto, e perfezionato dentro al Tuo Rcgnp, 
feceatlane idueltigarc i fégreti , imparare la^ 
mac&ia , Abbacare gli Krumenti , condurre 
ì materiali , e chiaoiare cpn . largo ilipendio 
le maeflranze . Gradi f offerte » afcoltò le 
propese 3 iàuorì l' ardire > promoffe V ioueo- 
zioni , e {coperte che furono le flì&ilì co' 

Suidcnloni , co' prìuilegi , coir autorità , col 
anaro . £ in quefH , che paiono votili af* 
fari , ma pur Ibn degni ^* vn Re , perchè 
dirittamente riguardano il ben comune , è 
tabncnte applicato , come fé niuna cofa di 
piò rilicuo tencfle occupata la Regia mente. 
Onde fi vide , che ne la grauiià de'ncgoz- 
zi , ne r amenità delle ville a lui tojftj 
quefti dalia memoria , fcappando ( per 
così dire } a &r degni di lua alta pre^n- 
za , e r arti , c gli artifti , e aggìugncn- 
do ftimolo , e riputazione ali' indultria loro 
con dimoftranze tanto cortefi . Non cosi ri- 
gogliofe fcoppian le piante , ne fi lieti fpun- 
tano i fiori condizionandofi al frutto efpofti 
air occhio del fole , come s' inuig irifcono , e 
fi fecondano 1' artificio , e l' ingegno degli 



dal Principe . Qud' orcngno , quijiiiteAu^pgle 




qual kuorio non fouuicne all' inuentluaj l 
non efequifcc la diligenza , e non pone ttij 
opera 1' afsiduicà fe porge Ìl premia vna de- 
flra Reale ? Che nouità non fi tenta , che 
diffìcultà non fi fupera , che imprefa hoUj 
fi conduce fe ne rincuora vn Monarca-» ? 
Carreggiano concordemente la natura , o 
r arte in ridurre a finezza la materia , e '1 
lauoro j quafi accorgendofi , e pauoneg^aa- 
doll d' euer grate a LVIGI , mentre fi veg- 
gono accolte a far proua di lor valore vici- 
no , e dentro al palagio Reale , e quafi elet- 
te per delizie , e per diporti di queil' anima 
grande . Ma parmi che tra quefc' arti , ed 
operazioni della mano , alcune di loro giu- 
ttamente prefumeddo ^ participare affai acL- 
lo Ipirito mal ^' accordino d' andare in maz- 
zo coir altre , e che- domandino d' cllèr da 



veramente fono fingularizzate diUIa ftimaj^ , 
c dall' affetto del . Di voi che volcK-r 
eh' io dica ingegno^ , e vaghe donzelle , leg- 
gradri ornamend dell' vnìucrfe , Pittura y Scul- 
tura , Architettura ? Sono i voftri antichi 
pregi pur troppo noti , e farebbe noiofo ii 
replicarli , e per auuentura fouerchio . Di- 
canfi adunque te prerogatìue moderne , o^ '^oos^^ 




tra quefte kd^do ìI primo luogo 1' eucro 
amate > nutrite , vezzegeìate dal Ke Crifìia- 
nilsiolo } il quale per alTeuarui crefTe in Ro- 
ma nuouo collegio ; per tenerui efercitatej 
&>ndò io Parigi 1' Accademia del difègno ; 
per apiirui vn teatro d' onore vi chiama a_) 
palefare con ogni sforzo i voftri talenti in_i 
.abbellir quella regia , che non è ancor per- 
fetta , e già conirafta di bellezza col cielo , 
a Ùlt pii) deliziofì i giardini , più fontuoiè , 
e più amene le ville , ad clporrc agli oc- 
chi dd mondo marauigliofi ipettacoli , per 
alzar forti incfpugnabili , per edificare arlè- 
nalì ) per fabbricare fmifurati vailèili ( o Dio 
che fatti , e quanti ! cialcuno di perse de- 
gnifsimo di poema , e di ftoria ) per aprir 
nuoui porti fui mare , per fondar città nuo- 
ue , e a commodità , e a /ìcurczza de', traf- 
fichi per tagliar dentro a terra lungo cana- 
le . Ed ecco , che non men' accorgendo mi 
trouo arriuato a quella difHcuItofa , e perciò 
nobile imprcfa riferbata dal cielo alla proui- 
dcnza , ed alla gencrofità di LVIGI ADEO- 
DATO , la quale fm' ora fu creduta im- 
ponibile , e da' palTati fu fempre rimirata an- 
zi cogh occhi del deflderio , che col guar- 
do della fpcranza . Ad effo nufcÌEàb(C&icijfe 
G 2 fpannio 



rparmio di lungo giro al Mediterraneo con- 
giugner r Oceano portando a tutto il fuo 
Regno i benefici del mare con tenerne lon- 
tano gì' incomtnodi . A lui farà lecito in- 
trodurre dentro al cuor della Francia i com- 
merci marittimi , con poca , o ninna, temen- 
za delie tcmpeftc , e fenza verun pericofo 
de' corfari delie tempefte peggiori . Già fi 
vede per forza d' arte , e d' ingegno prepa- 
rar la ftrada alfe nani per valicar le moo- 
tagne , oue non patiice y e non o£i di falire 
la natura dcir'acque . E it n:iare fteflb fem- 
pre auije?2n a produrre- ^ ed a recar mara- 
uigtie vedrà con grande ftupore Icender nel 
Ilio vaftifbimo feno da terra ferma piiì bar- 
che , e più merci eli' 'egli non era confìteta 
d' approdiirc , e di icaricare fulle cofle Fran» 
ztù . Ma non fi fcenii il fuo- preaio all' 
Oceano , il quale trafportando fui aorfb it 
poderofo , e numerofo nauilio- , che fcioglie 
da' porti della Francia verfo Oriente j c ver- 
fo Occidente per accorgimento , e per ma- 
gnanimità di LVIGI vnifce a quel Regno 
le prouincie , e i' ifole piò remote , conduce 
a noi ricchezze , e ciiriofità pellegrine , ed 
allarga i confini, alla vÌTtà , ed alla £ima dt 
quel Re , a cui comincia aj eflcr poc^igfiziM^ 



tico mondo '. Dillo tu , Madagafcar , cho 
diuenuta totalmente Franzefc fi volentieri , e 
con tanta, fìcurczza accogli , € difendi lo 
Regie Aotte » nouellamente onorandoti col 
nome d^I^la. del Delfino . Racconta come 
ben prouucjuti paflano i legni , e come ca- 
lìchi tornano a farli abbondanti le Galliche 
riue delle merci, fìraniere , che in maggior 
copia: don vi fon le domeftiche . Narra co- 
me temiiti , ed amati fieno in quelle barba- 
re pendici' i gigli della Francia , e come ben 
appiglinO' y. e fiorifcano in clima tanto di:- 
uerfo . Da, tutto quefto- fi^ comprenda per 
quanti modi LVIGI non contento d' auer 
liberato il fuo. Regno dall' auanie d' ingor- 
difsimi partitami s' ingegnr di rendere facul- 
to& opulenta f indulttiora: la. Fntocit y iTi^ 
modo che per la roBuffezza. naturala ab- 
bondante , per la buona cura- ottimamente 
fangiiificando' riempia d' oro , e d' argento 
r cfaufte vene . Ma come nella veemen2ij 
del dire , fra tante induflriofe profefsioni am- 

{)lÌ3te e protette 1' eloquenza , c la variai 
etteratura a loro- ftefle fono vfcitc di men- 
te , infieme colle Bell' arti , e Icicnze ior fii- 
rellc , e comiMgnc , che tanto d' onore- , di 
commodo , dì mercede , e di fti^Kdoiyilmigie 



titienuto ed ottengono dal .patrocinio i «_» 
dalla gencrofità di LVIGI ? In qual guiia 
vi fon caduti dalla memoria i ktterati con- 
dotti con grofsi ftipendi da diuerfe regioni ■ 
a Parigi , e tanti ricercati per tutta Baroca » 
e d'i Iiberalifsiini donatiui onorati lénz' ai(m 
caricò , che di coltiuar le lettere , «d amare 
la fapienza ? Perchè non dite che Ìl benefi- 
care m tal guila gli eruditi ftranieri c nuouo 
modo di fondar nuouo imperio negl' altrui 
cuori lenza alcoltar doghenzc , fenza dcftar 
gelofic ? Ch' egli e vn diffondere a guìfà_» 
del fole dall' vno all' altro emifpero , noa> 
richiefto , ne ftimolato , faluo che dall' in- 
ftinto reale , i benefici raggi d' oro per iUu- 
fti-are , e coronar la virtù ? eh' eli' è final- 
mente **na munificenza fimigliante a qucilaj 
di Dio , che fi da lungi fparge le fue gra- 
zie fin fopra chi noi conofce ? Per qual ma- 
niera vi lon fuggite di fotto 1' occhio 1' Ac- 
cademie aperte , e fomentate dalla Regia.. 
prote?ione per 1' cfperienze anatomiche , o 
n:iturali , per P oITeruazioni aftronomiche_> , 
per le fpeculazioni filolofiche , e matemati- 
che ; per gii ftudi politici , e di lettere vma- 
ne , e quelle raccomandate a gli Aefsi mini- 
ftri , che aGiftpno alla cura de' prirm^sflf^^ Google 



del R.egnd ? Per quaP ragione , o Mul^ ,. 
o facondia foftc mute , quando doueuato 
eloquentemente ridire le grazie fiagulari fat- 
te a voi ftcfle , allora eh' ei ft degnò di porw 
urli nelle voftre vmilì ftanze per afcol^^iv 
c quando per auerui a le piò vicine fi com- 
{uacquc d.* accoglieriù dentro all' ampiezza.) 
dei Palagio Reale ^ Perchè non diccfte che 
LVlGf è queU* Ercole Gallico , a CUI pen- 
dono bxtetie d' oro- non meno dalle labbra 
per' legar t orecchie , che- dalie mani per. al- 
lacciare i cuorr degUj eruditi V Perchè non_r 
ioggfuffx^c eh* egli è 1' Ercole Mulageto 
lucore delle buone lettere , e promotoio 
delle [»à belle dottrine ì -Ben' n^ accorgcr- 
della calzone . I>c>po fi- lungo cacdogo dcl- 
F' eccellenze dt LVlCM vi parue , che angu^ 
fio reftafle il campo a riferire quelle eh' 
cran proprie di voi 3 e perciò- ritirale ìiìlt 
queflo luogo le briglie air impeto del parla- 
re per lafciarlc' in altro- tempo al voftrò de- 
bito , al: voftro affetto piti libere , per voi 
riputando miglior coniglio il tacere , ch^> 
parlar poco di (juelF Eroe , di cui la verità , 
e ìz gratitudine vi fpronaua-. a Se molto . 
Ne Tc^efle mìfchiare &a tanti encomi quelli 
che fuggerutano alla voflra- Ichion^azctt^aogie 



vo^re ftimUsmie obblfgaziom * perchè WJ 
finccrilsinie laudi alTai zoioorì del ycro non 
parelTeiD a chi die ila àctaas •dalTimeiEflè. 
Ma iè Tot tacete , o Mule > o Facondia.! 
chi mi forgcTÌL quiilche jUuto or che tanca 
ni*auaoza a erto camiiHDO , e che .lUlpciaiir' 
<lo ormai dell' altezza lòti £>rzato a Jtntlcor- 
rere ia vcnuftà del corpo , ja maeftà del 
fcmbiante , 1' auucncnza ìjc' moti , Ja hizzar- 
ria nelle fazioni di guerra , il girbo negli 
Icherzi di pace, la grazia nella pronunzia, 
r arguzia ne' dilcoifì , ]a prontezza nelle ri- 
Ipolte f il tratto , la gentilezza , J' affabilità i 
Quell' am^il virtù che xenerolamentc dichn 
nandofi ad onorare , e uuorirc gì* inferìon, 
e con parole , e con vifite , e con 4imo- 
ftranzc pubbliche di ftima , di dolore , o 
d' affetto può fòla fòpra loro iìcfsi iàr cre- 
Icere i grandi , e rendergli quali adorabili à 
tutto ii mondo . E per dir vero , polciachc 
non mi rcfta campo a dir quanto vorrei , 
troppo attrattiue , troppo obbligami fòno le 
maniere , c le qualità del Re Criftianifsimo. 
Se a lui fi prcienta la bontà egli 1' ama ; fc 
la fincerità ed egli T aicojta , fe la fedeltà 
egli V apprezza > fe la nobiltà egli la priui- 
Ifgia , fe V innocenza egli la protrgc ,~ fc Ia;y 
. - - _ _ difauuentura 
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difaiiueittun egli la iòccorré , Ce la ^uftizia 
egli la &ftiene , Ce la pouenà egli la (òllie- 
tia , fc U fehiauitudine egli la hheriL , io 
r inddbia egli la ftimola , iè JT ingegno e^i 

10 fomenta , Ce la ittica egli la premia t Ce 

11 valore egli l' impiega , k la fauiezza egli 
r onora , fe la virtù egli 1* ammira . Tutti i 
bifogni , -tutte le doti , tutti i talenti , ]' co- 
célteaze mtte trouano appo lui foccoriò i 
guiderdone , grazia , ed onore . Niente , o 
poco dìfcorrer poflo della prudenza , de] 
configlio , dell' accortezza , della rifoluzione, 
della coftanza in proporre , in trattare , in^ 
condurre , in fbftcnere i maneggi più ardui 



adduccndo le ragioni , fcoprcndo 1' arti , pe- 
netrando i fegreti , di/ponendo i mezzi , Cw 
perando le diHìcultà per arriuare a' Tuoi giu- 



re , che i ncgozzi a lui fon diuenuti piaceri, 
e diuertimenti , e che i più cari pauatempi 
a lui fono i negozzi . Onde in fine dello 
quotidiane , lunghe , e non mai tralafciato 
confulte non ùzio , ne fianco per cosi dol- 
ci fatiche fìiol lempre dire , fe altro refla^ 
da ventilare , e da rifoiuere . E nell' vkima 
campagna di Fiandra marsimamcncc , fìoml^ 





Appena ho tempo d' accenna?- 
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fucce- 



fuccedeodo al cibo , com' € coftume > il ri- 
pofò chiudeuano Ìl conuito Reale , quafi 
frutte foauìfsimc , gli afFari importami , i 
quali tolte via le tdoa^iè da. miniftri mag- 
giori fi poneuano in taooil» .' Non m' c le- 
cito ne meno toccar fiiggendo che i fuoi 
g'uoclii , le fue fefte , fpiraBO' oltre alla va- 
ghezza , magnifìceaza , e deeoro'; che ìi fuoì 
ipafsi pacifici non fono oziofì , ma &ticoA» 
e virili , rapprefentanda per lo pià febza^ 
terrore operazioni guerriere. Ma come poi- 
s- io tacere quanto coli' vltime nouelte và 
dialogando la fama ? Del fortificato allog.- 
giameiito > io ragiono , che s' apptefta noa 
lungi alla città Regia ad va eièrcito feniprc 
accampato" , come fé foffe a fronte al nimi^ 
co, per mantenere con eftrcizzi conrinai an^ 
che in tempo di pace per tutto il Regno la 
militar dìfciplina . Concetto cosi grande che 
ne pur fouuenne alla gente Romana , la-, 
quale nell' arte delia guerra ogn' altra nazio- 
ne lafciofsi addietro Mi mancherebbe il 
giorno , le la voce s' Ìo volefsi annoueuarej 
tutti ) penfieri , tutte 1' azioni , tutte le virtiì 
di LViGI > e per mtJto eh.* io ne.dicefsi 
Tempre oKn' auSDSerebbe ìst maggior parte ^ 
Sarò, dunque necefsitato-a lafciarc imp^feSfly 



,fl belk^ eddìcio delle Cae laudi , f>crocchè. la 
^òcrtà xldla mia liiism noti'ihi f>ii!l orna- 
inenn da .'potedo tirare - ;fiuujti!j<. E , 
Vditorì conqntendfmii' dalla pianta , e dal 
difegnoL comprenderete quale efler douea Ja^ 
bcUez24 déUe parti pià nobili , t pià jfubbli" 
mii' Mai ditemi ^.vofìra fede cni fi Érttcj 
e; milf altre aoCc > pen£|. cbn iì gran prouuf- 
jdenza T. vuole con tal premura, e Bl.coil» 
tanto 'TaloR y che. paionò feocefler ; Je.- forro 
•vmaiJcL'v ctHue può' egli noq, ellèc xlató'> dal 
Ciblò ? io ' per. me ìenza- qttefto compenfò 
non fo come falaar lo flupore' , e: lènza ov- 
tal macchina non . pollo .Icior quello 'nodo.'. 
Troppe applicazioni fenza diucrriménei , trop- 
pi fatti fcnza ripofò , troppe virtù fenza di- 
fetti mi fi parano. àuabti m m gioaane Priii- 
cipe fi potente , ei:taato felice .. Vìuà adun- 

Sue Iddio i che .formò ^ diede , e 'mantiene 
I Crìftianelìmo 11 gran Monarca . . Viua.» 
LVIGI ADEODATO , che fi- altamcnto 
coninole allé.!grazie diuine , .'c per mofirarfi 
degno di qticfto nome lòpra fe fteflb innal- 
Modofi iìiperò di gran limga Jc virtù pro- 
prie cohasMpj, e colla pietas Chi proccurà 
a' Cattolici perlèguitati , anche negli ■ ftàti 
alieni ) maggior ficurczza , e libéM^f^tdè^S^ 
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efercizzi loro , Ce non il zelo , c la pietà di 
LVÌGI ? Chi tenne in freno oltre 1' vfato 
r orgoglio degli Vgonotti , Icuando 1' autori*- 
tà , le cariche , i priuilegi a quella fetta ofti- 
RZtì , e allontanando dal bel corpo della.* 
Chiefa quelle putride membra , che poteano 
colla vicinanza , e col mal' odore infettarlo , 
fe non il zelo , e la pietà di LVIGI ? Chr 
dìmoflrando quant' egli fi fenta piigrter lui 
viuo da quelle ofFefe , che fèrifcoiip 1' onor 
di Dio con rigorofì cdìtd peiièguitò "la be- • 
ftcmmia , fe non il zelo , e la pietà dì -LVI- 
GI ? Chi con benigna , e cauta mano di- 
iielfe le nafi:eoti zizzanie , che ne' campì cat- 
tolici gettò 1' vomo nemico prima che abbar- 
bicaflero per non aucr poi con dififìcultà , e 
danno maggiore ad cftirparle , c col ferro ^ 
e col fuoco , le non il zelo , e la pietà di' 
LVlGl f Mal fofferiua i! ze\a l' onte , e i 
danni , che fi £iceuan dal C^^lino al vi- 
cino territorio cattolico , ed ecco riftrttti i 
limiti allo sfrcHitato ardir di Gineura alilo,, 
e franchigia dell' impietà . Sentiuall la pietà 
lacerare da vn' amaro rimorlo io veder cre- 
Icer le lorze degli auuerlàri > ed ecco per via 
d' accorto negoziato , e fènza riTpannìo di 
tefx't ritolto Donchérche dalle manìDide^y Google 



ier«tei:j diiudefilo loro k ptwn ->da {»ter' 
:«rRnc :nd!f 'FiftGfdiii':: Seor^eua :cwitFcr..a^ 
6n àp^i^' it'2tdo.^Wifipender U ' digdtà Ec- 
clefiaftica^ , ed -teca ridotto Er&rdal^ obbe- 
dienza -del filò: piiftore ^' Con troppo Tuo 
-presH^tcio coiu^ipttli (&Ua '(MR2, éufi. ior- 
■<ai\je^ Ixaw^^ nemieVi «d &xx> frasta- 



Naa^ a]trmdé:^4ie!dal zela , « ^la. pietà 
•di ljVIGiiprOGedcUKi''.tàQtt' riSynàe' hà rc- 
-gniniite ilc^gaite', t'Wkl' dcK)',' c neila'-. nobiltà» 
e>nel |)opoÌ0;s>'^dBùtuàe <k (]iiati rifalla Mnaff^ 
%wxc t^croAsai' del colto , e delkì legge dì- 
uihaF'-. - &«-~fieiÀlitei»ftÌtuite coi fDO'Buorcj 
in Olanda alla ~^ra Gerofòlcnnitai» idS* 
aia , ffileiadore della religioJa Caualleriaj , 
tMTore , e fr%no de' barbari , a baftaoza di- 
chiarano qtraiito a'lui prema il difendere ^ 
intercf&i di chi difènde la Crifìiana Religio- 
ne . L' armate naaaH per la fìcurezza del 
mare da' corfarl di Barberia , e lo ri- 
fcatto di tanti fchiaiii infelici fon. prone in- 
fallibili del grande affetto vcrfò il pTofsimo, 
e dell' odio irreconciliabile contro i nemici 
di noftra fede V i foccorfi grandi , .e comv- 
nut- mandati ìn'Can'dia efpreflÌHneiMe ^dichia- 
rana it fèniciweca&iore della; xlocìa;_di.Cfiiì;oi. 




nido , e ricouero ddP.erefia. 
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Tanto fangue nolsle della Francia fparfo ifij 
queile. mura a ttUefa del Crocififìo fa larga 
teftimoniauza di quella fiamma che. gli au- 
uampa nel quore , Di tu Ifola fuenturataj 
per tant' anni combattuta dalla fierezza 
romanna , quali aiuti , e più torti , c più nu- 
mcrofi , e più pronti aucfti ■ giammai chci» 
dalla gente Franzefe? Racconta , fc lo ftu- 
pore non t' annoda la lingua 1' vitima fan- 
^uioofa fortita de' Galliti, venrtiricri , die àf- 
iicuròile tue trincee, i tuoi baluardi idruci- 
-ti.;trf*JOtti ' dall' auuerlc bombarde , la Buij 
liber;KG( la tua vita già deplorata dal furore 
jmminentcìde Mofulmani . Fermati , o fiu- 
rtic Rab , ra ridire !' afìalto porieniolò fatto 
fuUe lÙc riiìe dal potente foccorfo Rcalo , 
rinforzato da. tanti vftlóntari caihpioni , ichc 
in qutìl .giorno auueii(titfdrQ liberò 1' Vnghe- 
ria dailccateóe Turcbefche . E l' vna , o 
I' altro infieme vniti fate noto a ciafcuno , 
che . tanto coraggio , tanta brauura ebbero 
degos- 'Ofigine dall' egregia virtù del Re Cri- 
ilianifsimo' , ti quale fi proteftò , e s' impe- 
gnò con quei prodi fòidati , che in tai guerr 
rc militarono a lodarne , ed a remunerarne 
come fece pubblicamente il valore , come fc 
per lui combattuto aueflcro , ed accettò co- , Goo^^Ie 



me pmpfiiMà ligula iÉb*^ en t(DDiav)}iMà:* 
pur troppo'eLÙdcDtcc. io qùofl^: aiis &taAjr 
dì io 'l. dica' , .che, Ja gcaiidaM» di hNìGl 
è. infepatabile idalld di JObi^^^ni^iiiir 

t»efsi della GotoUx dbr^tnek^ffai.qiÈui del 
Criftiarrefimo >! mèikxc tantr naui 'hca'txxri- 
date ffoognb asmaikKi^O' annò' fcioltó.!^!^ 
riuàve.'dil Haoóiajijpnch'e delJa più £:cba^ 
tniliziaE: >, dBej/&l>OBÌ hi^ qqeB &eggap. pes &c 
vedciici'XiiwekrafJdikviTÌEaBiKKiil il- qdaTo 
con.- tahts^^lRtoQnbi i^aomibi» lémpre infiilta^ 
contrai}»: pbox'jfùèn.] <i'bc»itn>n mt^^co- 
dau^idièTiC^ftnDi ^ 'cheraum.'à-^Jpénto ii ze- 
loy. eì nob ^dnor&qi- il Talantt^idcnttn» ^'j cuoi* 
de' 'feddi ^;j<.! ftxfiiiii^ivi'inat' Ganifliàl ^uib- 

rdaa|,<«!di g^ubl)ilar>iardmt^ aiffiuK-fti^vì- 
gorò&'Àob&HKk^ or dhe<diBcr^Ì!:aofai>iSu>a- 
ueìt^ ib^ dofceii^cfxiiisi ^ Ama; ifr-peno' 
col^ -v^EO 'dà innL fede- , iài|>u9Da 1* :armÉ 
dr'caritÌEirenAwo& tlijbrtche U; ìScdiikb^:, ii 
fòccorre , ie c'':a6iietìri''F'i^ngcla-ttittJah^ del- 
la O-ifbaiba Reli^otic.. £: ie-peiricoflà: luns^ 
fiagione.fofti memorando teatro-! Doù meno* 
di virtà , -che.d* affanni riféitatrxon (irodi- 
giofa cofì:an2a a godère quèlb liberta , o 
quei beni , che'- ti pròmettc <jÈjeCtei ''ife^ 



lilieciatareXKDr confóGa 'i -fiia 'diQxttD aif 
che h asdigilidi , e l'inaidià^ijie quefk> è 
venuneotié. accordai»:;! £ità - al^bd jxunc di 
CTì&k,tàfàmbìf é> pónàr £U iiiadóm' $ itùb 
od cuore la Cnx:è di''Giesii OìÌ^ck.: . 
Perchè a dir vero poter dividerla > c kfeiai^ 
la altrui calpcftare è quafi vn dire di'clla^ 
a tato ^ aooii.. Ma. qui à.'die &.cai&}a^ 
de l'ingcgeio* fì perde la memom,:»niiu»< 
tolìfce M. linguai^ io debbo a proporzìoacy 
della matem y C- del merito prorrguire , o 
rinforzare il difcorib . Abile a fi grand' vor 
DO non è certamente la mia rpòflata £iuel- 
fa', ed ora (blamente fì parrebbe la facon- 
dia jeTfimiore d' vno Ipìrto beato per ìIt 
lanunar di gloria , e accender di maggior 
zelo- quella: grand' anima , che tanK> può., 
tanto- vuole., tanto & à prò de' fedeli. 
O quai voci sù quefto pimto ( forfè lufin- 
gandomi il defiderio ) fembrami di Icntir&j 
fcendcr dall' alto , e dolcemente rimborbar- 
mi fui cuore , le quali ben fi riconofcono 
come pronunziate da quel Santo Re della.» 
Francia , che tanto faticò in terra per onor 
del fuo Dio , e tanto adeflò gode in Cielo 
per bontà del fuo Dio . 

LVIGI ( panni eh' ci dica ) inclito mio y Google 
— - _ SuccelTore, . .. 



Succefìòre , c Nipote , Con già mok' anni eh' 
io vidi neir efTcnza di Dio , che ìa. ttia virtù 
era dall' Altifsimo dcftinata a riftorare i dan- 
ni della Francia , e della Fede CattoIica_i . 
Scorfl a qucfto fine cffcrti aflcgnate dalla-» 
mano Onnipotente doti , e qualità oppor- 
tune a tanto bifogno . Di qua(?ù rimirai 
le lagrime del tuo Regno , che lungo tem- 
po fenza ftancarfi durò a chiederti alla di- 
uina bontà. Riguardai pofcia il giubbilo del 
medefimo , che nel tuo nalcimento ferma- 
mente credette d' auere ottenuto quanto più 
fàpeua bramare . lo t' alsiftei ne' pericoli 
della fanciullezza : io porfi calde preghiere 
genufìelìo auanti al trono della mrlèricordia 
per faluarti più adulto da velcnofo malore . 
All' indole Regia vidi aggiugnere educazio- 
ne veramente firoica , e godeua in me ftef^ 
fo che nella tua beli' anima IccndtU'cr dal 
Cielo fante ,,e nobili infpirazioni . Conob- 
bi che al tuo- 'valore furon' appreftate diffì- 
cili , ma glòriolè occafioni , e che tu ma- 
gnanimamente incontrandole andarti fèmpre 
colla (corta della virtù a terminar ì' imprese 
infieme colla fortuna . Ti Icorfì fulminante 
contro i nemici , armato di clemenza con-^• 
tro i ribelli , accclb dì zelo a fauor degli 
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amici, guerriero nella pace , e pacifico ilU 
mez^o air armi . Ti rimirai applicato , o 
prudente per lo ben' eller del Regno man- 
tener la riputazione alla Macfìà Coronata^-, 
non iseno che all' armi della giuflizia , re- 
ftituire il vigore alle leggi , difender la quie- 
te pubblica , eftirpare gli abufi , introdur 
nuoui artifici , e traffichi non vfatr , tentar 
nanigazioni , alzar fabbriche , £>ndar porti , 
tagliar canali. Afcoltai fin da quelle regio- 
ni beate gli applaufi , che a te H danno di 
forte , di felice, d'inujtto, di protettore del- 
ie beli' arti , di fautore delle fcienze , e quel- 
lo di cui lòpr' ogn' altro titolo tu dei pre- 
giarti , di difenfbre della gloria , e ncf no- 
me di Crifto . L' affetto eh' io porto altaj 
Francia , il mio amore alla tua perfbna Rea- 
le , la mia carità verlò Dio noD mi fiigge- 
rifcono nuoue cofe da infonder nellit tua_> 
mente ; ma folamentc mi ftimolano a pre- 
garti di tutta veemenza , di tutto cuore^ -, 
che tu non mai ti banchi in rciccnire > ed 
accrefcer quegli atti, e quegli abiti dì ^rtà, 
de* quali tu ti fci onorato , e gucroìta fin* 
ora . Sempre è poco anche il molto ^ cho 
i opera ad onor dell' Altifsimo , s' egli per 
noi ad ogni momento fa marauiglie in^STt^' 
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E fcarfo ogni fpargìmento di tefòri , e di 
fangue per quella fede , al di cui ftabilimen- 
to il figliuolo di Dio ne versò quanto n' 
Miea nelle vene. Dopo quefto efficace tno- 
tiuo è lòuerchio eh' io li ricordi i miei fu- 
dori fparfi io Egitto , e in Soria , 1' anguflìe 
mie , le mie infirmità , la mia morte fra* 
barbari . Premi con pari zelo , e con mi- 
glior ventura le mia vcfligia , riuolgi i pen- 
nerì , e f armi oue il cielo inuita la tua for- - 
te pietà , oue tt chiaman piangendo la Can- 
dia fcoprcndoti le fue piaghe , la Palc- 
fbna muflrandoti le fue catena . 
Non piti flimoli a chi non_> 
corre , ma vola . Vanne, 
combatti , vinci , 
trionfa de' nemi- 
ci di Criflo , 
e moftra chiaro d' eflei%> 
ADEODATO^ 



FINE. 
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Il Sig. Auuoea» Agoftia Coltellini fi coinpiiccta di ve 
dete , e riferire Te nella pieftate opna fU niente-che re- ' 
pugni alla Fede Cattolica , o buoni coftuoiì . 

VtfK. SdTiJi Tic Ctntr. Fw. 
Le g.siidi anioni di gran Re doueuano cffer celebrato 
da grand' Oratore si, ma ingenuo, e fpa iTion a to , qual' ap- 
punto è l' Autore di queAo nobil Panegirico , il qualo 
giudico degniilìnio della ftampa, Su. 

Jgfftim CiJttllM . 

Stampifi oSèniad gl'ordini. 

rtm. "BarM Fk. Qem, Fkr. 
Il Sig. Dottor Prancefco Redi Confìaltor di cpefb S, 
Vfìzio di Firenze veda j e refciifca Sic. quefto (b i, Gte- 

jjno 1669. 

Et» Ghì f «Ì> Gù^itiietti Cme. del S. Fjtt}» di Firmg 
itsrdÌBt del Padre Keueren^fi. /nquifitare 0c. 
Qyefto gratiC) e fplendido Pancgirico> che contiene le 
giade , prudenti , e bellicofe azioni d' vn Re CriftianilTi- 
mO) e dato da Dioj merita d'efTere ftampato. 

Frtnccfio ^dì . 
Stante &c. Si ftampi in Firenze quello di i. Giugno 

F. JMomo J^efni Min. Conu. Fic. Gintr del S. FJu^a di 
Firen?^, 

Gio; Federighi Senatore, e Auditore dì S. A- S. 
c per eiVo Benedetto Gori. 

£rriri Correzioni 

f. ly.v. 1%. filari folgori 

B.ìo.v. ù.fiuttmie per tane' anni già fiate afcne 

p. 28. r. i8. < q<"fi Ict-u c quali dilE fcoza ■ 

>.Sì.^. i.*f»fi =: ferii - [ 

z.fiUieM» folleua _ l'" 



